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Il Dramma é del Signor AnnacÀ Leohe T« ytolì 

poeta drammatico die' Reali Teatri di JNa^oU. 

, • 

La Musica è del signor Maestro 
Pietro Gerì RALX . 

11 primo Violino, Direttor dell* Orchestra è il 
Signor Gaetano Cccai^. . . 

i V ^ 

L* Architetto e Dipintore degli Scenari 9 ù: 
Signor Francesco Bossi. 

U Macchinista è il Signor ' 

Giovanni Sacchetti. 

n Sartore Ctanto per gli ahiti da donna, che 
per quelli da jiomp è il Signor 
Giuseppi Fìbraro. 
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P JE B S P N A G G 1. 


A^moT“do I Alhmnifraleiu 

£merip(do ìfiTo nipote ^ ; 
Baimondo Costami 
$TEfFAKIA sua figlia 
PasqiJllone ^Boccaperfa 
AxfGioi,À sua moglie 
Mamozio 
l^LLIVA' 

^AVERIO 




Sig. Mof^da 
Sig. Fioravanti^ 
Sig. ' 

Sig. Sarti. " 

Sig. Fat^llJ, /. * 
_Sig. Casacci <t- ' 
Sig. Checcherini .~ 
Sig. Casaccia figlio 
Sig. Grassi,. 

Sig. Papi. 


pomcstici di Homoaldo , Seguaci di' Asc'r.ttio 
Seguaci, di RaiuAoudo. . j . 


ff f^one è in Fircipe. 
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A t TOP R I M O.^ ‘ 

. 'fi C E N A P R I M A. . , 

Al»l»ARfAMEKTO DI AOMViLDO. ‘ ^ 

' .■> 

MimozÌQ y e domcsfici di Ro nualJ^ 

HomualdOy td Ascanio, 

•^lò , figl.ù , jodÌ2Ìo ! 

Attieate a ]a lezione ; 

Lo juorno. natalizio 
Limane è del- patrone ^ 

£ mo lé primme ^espere 
L’avimmo d’ augura. 

Kon dubitar , Mamozio ^ 

Noi ti farem contento) 

£ il tuo gran complimento 
Un buon zuceesao aTr^, 

Badammo a chillo ucrmo. 

Con tempo, e dignità. \ 

Lo prlmmo sia Vcspmo, 

Pò Giurgolo , c po Tofa : 1 

Dico io la primma strofa, 

Vuj9 risponnite ufrotta ... 

Non rìdere, marmotta! 

Sta ziito , Toccapieilo ! A du^ 
domcsiiciy che io derìdono* 

O a schiaffe lo concicrto 
Mo faccio terminà ! 

Zi to ! il padfon già tiene ! 

£ strilla co io brate ! 


Coro. 

a 


Coro, 

Mcìm, 


C'ora, 

Xloìn, 
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M/am,* 


C^o. 

Curo, 


Mfam, 


4Ìsca, 


Mom. 


\M'ca. * 
Ko./i. 


ATTO 

Mostrarci or non conylene 
•Lìà d nto ce stif>aÌDmò^ 

£ quanno sta a repuoso , 

Nuje tutte r abbordammo 
£' an uomo generoso . . . 

Diece onza le scepp^mmo..* 
i^oi tutti air osteria 

Andremo in allegriay * 

Di brindisi vegliamo 
■ Far T aria risuonar. 

Pò tutte air osteria 
larrimmo in allegria 
De mbrijiuese voiimmo 
P’à r aria rimbomba, si ritirano, 

' Koniàaldó^ ed Ascanio vengono /tro- 
* ri y il primo ridendo » * altrò 
acceso d* ira. 

Ko, lo stimolo di onore ' * 

Non ti punge , non ti alletta : ' 

Non sa pascersi quel core 
' Deb piacer di una vendetta J- ' 

' Fuso , e rocca, non g-à spida 
Sol dovresti maneggiar. 

Tu sei stato, e sei tuttora 
Una rapa inzuccherata : 

Testa ugual non vidi ancora 
P.ù fanatica , e sventata : 

. baiìguinario maledetto ! 

Va Co’ mostri a conversar. 

Ma un Costanti, baldanzoso « 

Or’ è Ascanio non andrà. 

•Ma 't tmbar 1’ altrui riposo 
Èi soverchia citt deità 1 

• ' ■ -• Dk)itized by Google 
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À$ca» 

Rom, 


Jsca, 

Rom,! 

^^SCiZm 

Rom, 

Aitea» 


t 

Ron^, ^ 

r 

I 

Aita, 


V R 1 M O. ^ 

. Avi miei ! dal ^vostrO^ avello „ • 

Minacciosi tescM alzate! 

Ed uà Qom senza nar vello, ^ ^ 

Una bestia in lai mirate* 

Ah! non, più ..yrfmch/e. - ^ ^ 

Vuoi farmi guerra ? rìdentft^ 
Giuro al Giel ! ... 

Giuro allà*terral ^ ^ 

Ifon.son uso t .queste scene ^ j 
< . Di me de^ó noa sei tu. 

Buona, cotte; si stia bene! . 

Non m* ÌBCoiBodi di più ! 

Vado., ma U avvedrai , . / 

Che al rapido tormentai 
De ir ira mia fremente . 

Resister non ti puù*> ^ 

Che mi, hai seepàtp assai 
Ti dico apertainente t. . , 

- Da nn. matto d frirente -* ^ 

* lo lungi ognor sarò. . via Ascanfm 
. V . > collera, 

Romualdo siede^ Mamoxio ,e i domestici 
vedendolo solo si avanxano^ con posso 
tirnestricQ , ed esclamano', . , 

Mam . e" Coro* Eccellentissimo 1 facendo Mna si-* 
i ' u . ' riverenza * 

Rom, ,i t, ; , .Eh! che vdete? i 
Mamy e Coro. Eccellentissimo ! come sopra 
Rom, . Ma cosa è questa ? 

Mqm*‘ ili grazie in fulmine vi cada in testa, 

ì ,^ 900 .. enfasi 

£ > n«' crepuscoli del, nuovo giorno. 
Suoni la Fama per voi quel còrno* 
Che al vostro nascere si ben suor 


Rom^ 


< 


> 






! 
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ff . 'k^TT'O , 

Co ‘ Sponi là Fama per vo1^ quel corn<% ' 
' ‘ » ‘f'h'c al’ vostro <ia crr^ si ben shop*’», 

fiC/n. » ' * ‘ 0:i! m1!e gialle rei buon angaVioT* 

'\Gfazré , mici cari ,J Ssutir non vò. 
AWnt. e Coro! Peif' mìlie secóH ... -•■ 
lìoìn.-'^' ' Vi dis:i^ basta ! .'I 

MJam. eCiirp. Zeppo 'di doppie, ** 
fiont. * ^ Ma no,.* D.OD TCglio.'... 

A'um. # Coro. Ali* 00 ^ travide qual lermo scoglio* 

* ’ .Sempre ha da reggere |a vostra età!^ 
Acm. ^ , ‘ Ma liberatemi da'qucsTO ioibiogl'o! 

• " J Andate al dfavclo presto di qua! 
Ma dico io, è ormai fiinita questa lunghi s--< 
sima fi astroccà ? ci è da suonare qual he aU 
Irò corno, ^ per celebrare la mia nascila? se: 
solete, cari‘'iùfei, proseguire ad assassinarmi in 
lai guisa , Vof mi vèdrcte crcpato prima del- 
la ricorretfja ‘del giorno natalizio. 
y.am. S.griò , rapite 'commese dice ? conform’ i 
^Pcmrfta lé venga liò cancaro. Wuje sin.mo po- 
vere panne d’ arazzo, che non sapimmo nè leg- 
gere , ne' scrivere' , nè procedere da galartluom - 
mene , e perzò Toscellenzia n’ ha da p glià schit- 
to lo buonarmo*. E pò 'non sitnmo nujc , mi 
la eónosciota seoslum>lezza’ della vòstra" bon- 
tà', ebe b:i sciosciata la nostra affecchlenzia. 
Jlom. E la -ma scostumata bontà vi rirgratit' 
di tàfitè aOltfo, e vi prega a lasciatìPìni solo. • 
Mam, Avite ntiso , belli figLù ? jsramoncenne, 
,e non me facile fa la faccia rossa pè bufo 
SoccflK'tizia 'Dpn s'arrà comoda pe* stasera , ma 
non passa dimane, e sapat^à l’obbreco $ujo. 
''o^C -Cjsa intendi tu dire ? ‘ 

' ‘ ^ • n: 


■ •«w. t' 
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PRIMO. p 

Mam. Mo mz spiego , signò. A Napolc cc stag- 
no dirti mnsicantc vieccliie , e de scart«,chc 
appurano tutte li nomoTe de li galantuoninieQo 
. dvj Io vec:nato , saglicno ncoppa adeiitto , se 
meltuno a soaà mmocca a la porta,, stonano 
tu»to lo paiaz '.o cò botte de gran cascia , e piat- 
tine , € non Si ne vanno, si non esce lo-cria- 
to , e le dà Io quieto vivere. 

^OTn, \ uoi tu di» e perciò ? ? 

Mam. Ca chisti figliulc m’ hanno ditto , ca ve 
vonno rrplicà lo ccmprimicnto ... 

^om. J| Ciclo me nc guardi i 

Mam E lornarclo a di nfì a tanto, cita J?o. . 
sodlf-nzia ... 

^om, J^^ou dia loro ‘ 

Mam_ lo «jnicto vivere, pè ghi a fa no sefat- 

«mito a la vo;(ia barbr, che è barba de rt- 
lautoxnmo. ® 

Il ritrovato è giàrioso , cimi piace. Preò-^ 
cete questa borsa , td andate ^ pure a spasso. 

Io ve ne dò licenza . - , • 

Mam, Eccellentissimo ! 

/lom. Cora ci è ? non . siete conterrti ? v ^ 
Mani. Co.'itcntissmi . 'Il ciclo possa todierc 
giirn» a voi, ed accrescerli a tutti noi altri. 

Rom. MJlc grazie ! 'i 

Mani. Olì! vokva dì,,... • ^ 

aT' o"®' . 0 Aleno ti, mrado h, ?, 

Le seni te o nò? jam moncrisne ; che aJ - 
da vero ‘ sciite levi; 1’ umida a Socceilenzia ? 

P ni. -ì. «. alfri diAmeuici. . 

\om. Che buuoni ! nanno irt paVttt dissipato il 
U-isto umore ch,‘ a^ya dentato quel 
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cttt^elc ài mio fratello. Ma si può sentire uBt 
simile stravaganza? invitarnn all’ esterminio di | 
Ka'moncio Costanti, dell’ unico superstite di que- 
fiia famiglia , che da qualche secolo è tanto al- . 
la no 'tra nemica ? non è egli contento del san- 
£jue sparso da comuni Avi , che han voluto 
Sempie più alimentare la face dtlla discordia ? j 
Oh: vada egli pure a pascersi det suo barbaro 
disegno, eh’ io corro sulle piume a godere di un j 
pacifico sonno , non perturbato dalle _ fallaci 
immaeini di una crudele veodetla. cntra%' 

® S C E N A II. 

CaMEBA TERREHA SEL PALA»Xp DI ROMUALT^. 
ADORtlA DI POCHI , B VECCHI MOBILI . Al 
jArO SIHISTBO porta CHE MENA AD ALTRA ^ 
ATAHZA COKTIGDA. Al. DRITTO PORTA D IH-, 
GBESSO. LiJMB fcU DI DH TAVpUHO. 

‘Tasamfone è sejiuto pnsso ad una culla , opb. 
sono riposte le sue due figlU bambine , inds 
"Angiola dalla porta d'ingresso. 

t 

Posa. '■ ^ Mannaggia quanno maje j 

- ' , ^ JFra. tutte r aule regole,. ; 

' Io cbella me mpartje 

I)e lo raoltiptcàl ^ 

Ciuccio! ma Ciuccio assaj ! v 
^ :|A,ghireme a mora! 

' Pè mo doje figlie assommano , ; 

", / Già dinto a nove mise ; . I 

“ ^ Ma li tornisc mancano ' | 

\Pè U potè campà . ^ . J 

\ . . si ^ c<» moltiplico . V : 
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Il 1 ‘in vr. 

Se r affare ^ 

.Fra poca na . CoJoniia , ., 
r , . Potraggio' popolà !‘, { . 

} r , Ah^ | . lavaggio ^atto chiagncia'< 

• AUcj;lie. , C' j|a vatora , . r, , , > 

' B%eig a na cqnrw>krr ;i 

. ' Me a ofracetà ! 

. ) 3la aitio .. Pascarelfa , 

• ’ J»ca ala pupatella... .. , 

■ Naoè}, .. Ztiea aso dilq,. , , 

’ xV 1^ ***^^^*^^ papà w.w } ^ 

, ^ Mrpalofa.f e»o àdda?ero *.^} .; 

: , i . Me saglie lo spnapo! ./• • , .. 

a-«4po^i capo , 

■Ci a. educazioiie , , ^., -j 

_ Ve aawio affé mparà.^ . '' -: 

' w ,s* aqoejetantol 

' ™ Mp^cio.assa/^ Q^.Vaffai«ia w 

•- .eiui ■ 

_v . ;Vediiiwa.*l«fvcaBtàU 

^ ^»^ci*iWeìpi<Ja 4^0l^, da la IStoétel ,4 
^ene a pejo^^éalk nfrSlou. 

. . fA dalk 'lì^c^ , , iqqie, syaccare|^, 

‘ ’ ' ** naoaa fiirer. 

Ma vide guantar g*ua’je;t,,,*’'r,*;^7 

AaiABfccta atìaaj:^ ^ 
> . » _ - • gmfCWc.iHì^aoaà l * rii. - ' 

^ 4«0M lud^:»ft•^, poit,aiio) &Ì, 

,ds »o..Pr«„p* »«o^,o,e » tenni* «j/ibtor. 
iu«a«M minano a Bo.patre, ie McmaiftmajJche 
2Tl.o “ W'fbt^vtun.dùjei ,ii*a,d.. 

co bo>.a, loson afl5rmoset|*r,paiitUe,;f,|«ii- 




■ .()<:f;le 


M T 'T-D^ . 

go na (Rf esita tanto ^-sgiìiz 2 óna ', cM ùc tren<K- 
ta jaorie de lo in sé ^jinnece ne faccio de vi- 
^iiia , e r aute''^otiiia&ce'ó'*si o no me pozzo 
abottà- -<W farehei(à./^!|f|bg^^ ^ co tutto ca 
« grossa quanto a ha|«ìiiera'j è na vera prcta 
pcmaVc>.v^€ nOrt tenf^làtto ■màncopè sazi à no 
caccotti;4Ìo. ' E^Ste*po^ere'Criàt«rc vonno zu- ' 
- cà... e io cUe lé dongo ? le seiltcP^ chiagnere , • 

€ me se spacca lo C(R-ej T duia sera me lo leva} e 
. da la vocca , >e provaje d* accquic-tareie co no 
poco dovino,'e"fcj pOvére^bamme nelle setnbrìa- 
cajeno tutte doje -tattfò-cli/e hanno dormuto 
qurantotto - ore.- Che bella cosasi 4’ ommo na- 
scesse cresciuto , e buono! mmecé d’ essere cam- 
pato , portarria subeto pane a la casa. E Àn*. , 
golclla noir' torna! è ghiuta a bedè , si la 
cantenera ccà bi.ina voleS'>e allattarne una, 
pfodiè"a)ere l*è muorfo, io pTcceriìk) co la 
' ratta. £ à>a camovene4 ifUant^ afferra na ta- 
■ tcna se sca»dé>porzÌ dc< tesgnace , co tolto eh’ 

<dj t.b Mihcó ébIàM! mo trase. E ac- 
^CQìi? àii''^^ypigUÌ% eWtra.-‘ \ ^ 

cti«r non strania , la sor^ 
te-m perseguitasse lè nostre belle 'fìgliuoiiBo 
periranno ^ ‘ ' 

Pasq. £ ‘^cornale "la ^iè -Viatr’Ci? 1 

^ng. Ma g i pf«€sc(mrat© nh’-alfro bambino , c 
~t oarivui^e ^ fUstituiiio y ^pevèfcèjle' * tanto , 

« Hdi pregato^. Qeca là:" AiobBara' v Menichina fu 
• «óffettierU',' ! Berta la 'maediaj^' ^ dare ora 
r Uolti.'Lsd ^ giorno Jatte almeno ad 'una delle mio i 
-bambine, e jU cruddi m* Uauno n^guty cosi 
■ piccyb ‘ J ■* = ' • * * 



V R I M 0. i3 

:i. Ahù ! potesse adjevcntà io na vacca , « 
fareme mognerl pè sazià ‘ de latte ste dpje 
sbettturate ! . • 

Ang, Pàsquetta mia cara cara ! N inetta mia bel- ' 
r lina!' . 

Pàsff, SòsiteVe di sti connoia ^ e date no schiaf- 
fone a sta mamma briccona , che v’ ha poite a 
a Io miinao , senza primma ped/are a la prò* 
visione! • - . . 

Ang^ ’ intanto boi c; perdiamo in ciarle , e quel- 
le infelici scemano di fòrze di momento in mo- 
mento. 

Pasq. Ahu ! ce ne stanno notriccc incognite , 
cJ inoperose a lo manne ! ‘ ^ 

A ng. Qui b sogna farsi coraggio , fe" de’ due ma- • 
li scegliere ‘il minore . . mi trema il core nc4 
dirlo, ma‘ non può farsi artrimenti... . 
pasq, E -che avarriamo da fa ? * ^ 

Aftg^ Fulcnerne una ^ che io" potrei nudrire a!-v 
la peggio ed esporre T altra alla casa dcg!i O.* 

Pa <Q, A eh" ?• e avarrissc sto core ? e cch.ù prie-» 

^ ’ ’ jf ’ • -4 * 

non me' ce vaco a mettere io 
No? ebbenecsci sui mòrajnlo.,.prtn li una 
nutrice a pagamento.... 

Pusq, Q]à pagamento?., io aggo diohiaralo 
eterna guerra a la pccunh. - . “ . 

A''ig‘-’ Ricórri al'pà iroue. ’ . . 

Pk-qV ’A‘ chi ? qia'ino m’* a!Iaz»af? coftico, me 
facettc lià 69 capita .s\noia , e in d core , ca 
me- d.'va ' lo^str-’.io ’ da ‘‘la caia ,^si le j>vi - . a 
cercà schrtto ub tarasse pe li pis.; lo mx* 
trimonio. ^ ^ 
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yiìiff, E dun(;(ue ! • ' . - 

P asq» E dunque si dia questa l?iolta .fatale. 

•^ng. Ma chi sarà la sventurata del U;. due? 
^asq, Mo me metto no moccaturo .nuauze all? 
uocebie , tu le mmische a tutte dejr , e io pi- 
glio cheile , che me mette mmano la - scipita^ 
mariola. : ; . . s ' ' 

All! mi sento morire! rij . 

Pasq, lomo chiavo de faccia nterral * 

Tu ce curpe a sti frang'eDtei^,« 

Ang. Colpi tu, <;^c sei pezzente:.. 

Pasq, Jere tanto frnttarola , , 

;£. u’aifritto sette scorta , 

Sì benuta a.ncoj^tà?. , , 

Ang^ 'Se non fusscr si tapine > . ^ 

♦ - ^ . i X<e lue iriisere scarselle , 

j Le mie tenere bambine' , , 

Io« potrei ben conservar l , ... 

Pasq, Si nascive na gallina,^ . 

Arrecebive la pollerà : , 

Ca doje ova oghe màtiba > 

Le sapive devacà ' . . t 

Angt Ali Pasquetta ! ah! cara mia! piangp 
Pasq. Annarelia aggraziala ^ 

Ang, Uua biella tioppo, irata. 

Vi persegue in questa età l 
Pasq,‘ Senza mamma , e sepza tata 

, L’una » o r ajuta. h^i. da', ref^tà ! 

.• -Va..., colaggio. f flppres/z 

-, < . oIm. culla» . . ; 

Ang»i-^-~ '/ Ah no ! non fare 

. Manigoldo I lascia stare / 

Ch’io mi sento già tnacc^, 
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Pat<j. 

Ang; 

Pasq, 


e R I M O. iS . 

Augiolè! . non me nfettare L 
Non me fa cchiù disperà ! 

^ ,Ah sì cruda , « orrenda scena , > 
Non <mi fido t Iterar ! 

No., non reggo a tanta pena i 
Son vicina a delirar 1 
Ab ! io chiatto « e io seilazzo 
Nou me fanno cchiù parlt^! 

Mo me mengo int' a no puzzo ... , 

Me me vaco ad afibcà ! 

Orsù anemO } e core: ecco Ì3 benda fata* 


U! cava un fdizoUtto^ col quale si benda, gli 

occhi. 


Ugn, Ah I fortissimo grido: . 

Pasq. Che mmaiora aj:, ! le buò fa mori spere* 
tate' a ste. povere aneme nnoaente ? 

Ang. Non ho coraggio bastante per sì terribile 
momento ! 


Pasq. E puoz& essere accisa tu , e io , che me 
te non sì stata tu stesu , che m* a|e 

consigliato • 

Ang. Altro è parlar di morte, altro è morire, 
Pasq. E muore de subeto , e lassarne fa siap^ 
pressa alla culla bendalo e prende una . 

bambina 

* . % . «, i 

Ang, Ah «povera Pasrjuetla l tn sei stala la in- 
felice! 


Pasq. Lassarne il c prlm ma che ce ne pent’romo... 
mette in fritta il cappello ed il m-infeì.o^ sola- 
to- il q iuìe ascùndcju bambina. 

Ang, L’wUimo bacio almeno., anima m a I pcr- 
'*dona a tua madre... 

P^q. l^assala ma., pò essere, che’ lo., Celo Ile 
dia na hooa sciolta,.» 

* ' , ^ ‘Digitized by VjOOgle 



i6 A T T O 

All dovè si vide mai madre dr me p'ù 
sciagur.' ta ? ‘ ‘ 

Pa$(i. Oli uomini , clic ardete . di palriezare 4 vi 
sia d’ esempio il mio caso f (sce }.cr la poi la. 
Angioma si ritira dolente ne P ultra stanca . 

S C E N- A • , 

Piazza. In UN lato la casa ove 'si EsroAGOxo 

GLI ORFANELLI.' È ANCORA NOTTE. 

Si avanza guardi gno E meri ndo. Egli è involiti 
in un tabarro , <ive nascctide un ba^ibiuo. 

P 

£ine argoletto innocente l fatale nccessi'à mi 
obbliga a dislaccarmi da te per qualche tempo... 
no, io non sono il tuo tiranno., ma. un padre 
'sventurato , cln cede al crudele destino , che 

10 persegue. i\o... io ncn ti abbandono al p u 
infelice avvenire , per covrire un delitto , o p» r 
sgravarmi dal peso di educarti.... ma il tem- 
po.fugge.. ah! si risolva... sullo scoppiar mi 

11 corti mclle il bu/niÌM ne la nicchia» 

, Addio per sempre ! addio 

Parte del sangue mio! ' ' 

All ! senio nei lanciarti . - 

'■ Spezzarsi in pet o il coi! 

O viltiq^a i«ncd..4,nto 
D I p ù crtidtl 'dort^nol! * 

Ti accordi il Cicl clemente' 

U.i raggio di favor, 

' ’ Oh ’gt'nitor doltnle^l 

'' Òli baib:iio ’d^il^r ! ' 

• 'dente si appressa V noti’ vorrei èssere ?cOr' 
verto non ho tempo di suonaic , per avvH- ^ ! 

tire il cuited-i del fj.. c ullo lì eipn.to 1’^a’tei^ ‘ 
d.ió, clic passi colui, resta in df spài te» ' '' 

. .Digilzed tii 
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Paiqualont (tv. o'to ni */ ^aa inanttti^ ) uttpaUatido 
' tà ma f>:néiùìta^ ' . " 

P 

*• ur è buono t* non camminano manco 
Ji suircc, si no sta criatura m’ avarria fatto pi- 
' g'=à co Io lardo dinto a la sacca \ non f» au- 
to che cbragBcre: statte titla poverella! aje ra- 
• g»one f me tuò dicere co sio chìaoto , ca io 
so no patre'cradeb ?.. non èlo vero, fi^ia miai 
pigliatellà co mammeta , ca io non agg'io avu- 
ta maje nteniione de mettere drje gnajc a lo 
inanno., slattte bona ; ricoìdate qaacche bota 
de cbìllo papiirchio di patetb ..imiettc jodic'O, 
fatte bona figliola , non fa scacamarrone qusn- 
si grossa , e srmpe p^p , e repu- 

tazione. Ab! chesta ccA è . la rota' fatale j che 
arrota i destini della umana fragdità !' ah ! -ma 
che Ledo ( ccA c’ è n' àuta picccrelia.!. c T han- 
no i«co;-data c ;a ? poverella! me' sono lo cam- 

Jj^niello , e aspetto mi a che boia la rota. * 

^ * 

S C E N A V- : 

■ » ^ 

Saverio il custode^ e dello , 


a: 


Sa». 

■a Oi'a cosi avallata ' si • sve filiano ì ea* 
lantu^mini? - 

Uh niaalora ! Saverio Io custode ! e com- 
mi è asciùto ccà fora p-chisto me canoscc ! nta- 
J»arra mmoce buono..') 





iS . A T T O 

Saif!, Che vedo! diUi aHa volta f son tuoi, • 


vai facendo raccolta di fancioUi, per porUrli 
\ . alia casa degli Offistnelli ^ ^ 

Pas(f, ( Vi coniai' è. hello stp poco !). 

Sav. Non mi rispondi ? ora io voglio ’concN.' 

^ fcere chi sia qiieito bravo soggetto, che ri pri- 
va in un istante» di due povere, creatore .5»' 

- appreisa a.Pasq*: « gli svolge il tabarro, 
Pasqt Ma chesta è im^rtinenaa ! uscia non ha 
t - da t trasì dinto a li fatte deìf aule ! ^ 

S av, ChC' vedo ! Pasqnalone 1 . il dumest'cn del 
* Signor «Romualdo Alberini! 0^! si,,, ora mi 
ricordo ! g orni sono ti nacquero . due ragaa* 

, le.. ah / briccone ! ah ' genitsre , dinumaso 
ed un uomo maritato ha il cure di esporre te 
proprie dne figlie nella* casa degli Orfane] U ! 
pasq. Tu qui doje figlie! io n'aggio prrtata meza . 

Ah bugiardo! > malandrino ! l«n£<‘enarufo/o„ 
Pasq, Guè si Savè ! stette, cionco co li ramane f 
Sav, Io voglio cavarti V anima, perchè ^ei un 
barbaro di nuova specie. Privarsi di due figlie / 
Poiq. £ n' auta vota co* ddoje I mmalora naor;* 1 


ducete! io n aggio portata una. . 

Ah mentitore ! lo bastona, 

pQsq. Statte I vi ca fajc male ! .5 

Sentimi bene veh 1 io ho bevoto pocan* 
zi quattro 4 >ocali di vioo poderoso mi sen- 
to in corpo un Mongibelio. 

Pasq. £ buò svapo: à justo comm'co ? /ora .vi 
comme T a|^io iraerezaato sto mbriaCone / 

S av. Se vuoi » che io non ti faccia vomitar san? 
gne a forza di pugni su quel pancione ,, si , 
prendi le due figlie e riportale a casa. 


P R I M O. ty 

Pasif. .Tu si pazzo? vengo a lassarne npt pè la 
miseria , e me ue porto doje pè la carità? 

Satf. A cane ! cane ! lo bastona. 
fasq. Non' me dà , 'ca me stroppie ! 

Sav. Merita peggio la tua barbarie. Or.^ù .. tà* 
co le due figlie , va subito a casa a consolare 
la povera madre : se T bai fatte nascere, pen- ; 
sa tu ad allevarle ; e tremi se ardirai di fac^ 

. qualche insulto a queste anime innocenti ! lo 
saprà la giustizia, e tu sarai messo in prigione, 

. Uomo crudele I briccone senza pari ! mostro 
di natura 1 padre snaturato! entra 
asq, £ io mo ^mme faccio ! chi ,vò santi 
Àa^iolella mo torno ! aggio pigliato^ 
strambo a la bonaffidata I n’ abbastano li^ 
gu'Je niìoste.. ce ayimmo d' acrollà por- 
ai cbille deir aule ! sfiA portando la sua 
^ fanciulla , c 7 figlio di £mermdo. 

S C E N A VI. 

"EmerindOf che era in osservatone. 


Vjhe intesi ! qual felice combinazio* 
oh provvida mano del Cielo ! tu hai 


voluto, che il caro mio pargoletto sia affi- 
dato ad un domestico di mio zio per ap- 
pressarlo cosi a^-suoi parenti ! ah si vada 
da Steffaoìa , e si consoli quella inferce , 
assicurandola del destino , che il favore | 
del Nume ha accordato al frutto del nostro 


puro ardore . via . 
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SCENA VII. 

ToRKA XA CAMElli TtlULBKA. 

jin^iotd , indi PasqualoHe con le due hamhine^ 

INfon è poss'blle » eba io abbia p"ù 
pac«. E sono stata tanto tir? una? ho pó» 

■ luto svelleniìi dal seno una fi; 4 Ha per mai 

■ p'ù rivederla T ah Pasquetta ! Pa^quelta l 

tua madre morirà dal dolore l ‘ma si apre 
la porta . . ^ • 

Pasq, Angioli ! 

<tdng. Va là ! assassino I non appressarti . . 
noti voglio vederti .. cosa iaccsli della mia 
PasqneUa ? ^ 

Pasq. E'-ccla ccà ... Pasquclta è figliala , e 
- «'ha fsUa n‘*AUta ... .uiìR, £ lìLa <be so ddc)e 

■dng Che vede ? c di chi ^ qiie si’ altra bam- 
bina ? 

Pftsq. E io che ssccio ? 

^ng, H v capito . . qualche tuo imbrrglieltc! 

Pasq. Mo le la sbUto nCaccia , e accesi ‘le 
mparo de parlare . 

^ng. Ma da chi 1 bài avuta? perchè T hai 
qi'i .periata cnita alla mia fìgl.a ? 

P asq Pe noi^ mo;ì reciso de mazzate da cbil- 
Jo mbriaconv de lo oostode . 

Ang. Io non irl'-ndo ... 

Pasq. Sa che buò fà ! portale dinto a tulle 
doje > e pò torna ccà ) ca te dico comm è 
r.U.ato lo fa Ilo . 
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Afì£. OH <jncsta è gi azioossiaia I cesa fare di 
tre, se due n-an sover-liit/ enl:a recandole 
due l' ambi ne . 

PÈ:q. E I ò rjon se ^:rede a li fattarielle co- 
rius? de le commeddie ! e a chi succeda* 
no tutte ste belle cos ? a Pascalone Tocca* 
pie ito 1 dòb c^è che ddì/ a cavalle magre 
i^on marcano m. jj mosche ! si di' arriscco 
a pollarle l.'à n'anta vota , so sicuro, che 
de Ire adilevcntano s. je . E bi che bollo 
sciabàcco h-^nno da fi tr^ c-iaiure ;>{ramat I 
Jn^'. ith marito ! ah marito mio 1 tornando 
ìiciissima^ 

Pctq. Che t’ è suc.clessr. ? 

jing Oh che ca o I th che caso ! 

Pasfj. Sta a buCb , ca de tre sp aidcvei.tat% 
tpatlo. 

Arg, Oh che fortiita? oh eh? comhinazicne/ 
Pasij.. Fortuna C so morte tutte Ire ? . 

Ang Cile morte ! sono sane , vive, e nei sia- 
mo felicissimi. ' 

Angio è ! 'mmece de porla 1? * 

a lo spizio ' de, r crfanielle , avesse da porlà 
a te a la casa de li pazzo p 
4f^g. Senti . , ah I che bel suono ! mostrane 
doli una ÒQrsa con monete « 

Pasq. Na vorza ch;ena d’ oro ? e da dò è 
asciuto sto denaro? , ! 

Ang. Itlontre portava dentro il nuovo banabioOt* 
Pai>q: Chiane chiano è paascolillo ? 

Ang, Si . . ' 

Pascj. £ i>A mo proprio dialo 5 f levalo ^ 
mvicÌLo a le ft m rat nche; avessero da ac^m-* 
posò 1 fa zeze hs de liorò ? 



31 ATTO 

Ang^» All leioccof ascolta. Portandoli bam- 
bino , coma Hi ho detto , ho sentito sotto 
a suoi piedi qualche cosa di pesante. ♦ 

Pasq. E accosd ? 

Ang. L'ho sfasciato, e nel petto sotto le 
Msce ho troyato questa carta con sneara 
hiedaglia di argento .. 

Pasq, D' argiento / 

Ang. Ed a piedi questa borsa con cento zec- 
chini d’ oro . • ’ 

Pasq, Cieoto zecchine ? aspettarne , ca mo 
torno ... 

Ang. Dove vai ? • , 

Pasq. A bedè , si pozzo avere tre, o quattre 
auti piccerilie ... 

Mhg. Ma sei matto ! vieni qui .. tu sai leg- 
gere , mi pare ! 

Pasq. A sto mese quacche poco. 

An^. Leggi dunque ciò che contiene questo 
scritto dà il Jktglio a Pasquale , che 

Pasq 9 Signor Piesidente • Abbiate cura par- 
» ticolare di questo bambino , che un di 
» sarà ricercato . Esso appartiene a cospi- 
» cui , e legittimi genitori . Serbate questo 
j» biglietto, e la mezza medaglia, di cui vi 
. » sarà consegnata 1* altra metà Dell' atto 
V della riebiesta . Il bambino anche hi un 
» contro' segno sulla spada sinistra . . . nè 
che Cf‘ tene ? 

Ang Non I ho osservato ancora .. avanti. 

Pasq. » Oltre i cento zecchini , eh* sono a suoi 
’fi piedi , ogni primo di mese dai Bmchie- 
ì) re Orouzio Malpezzi saranno consegua* 


pt’E ‘1 Al *0. »3 

» ti zecdiìni io a chi ‘and«rà ad eiigerli', 
V mostrando T órdine qui acclùso .... c 
Zecchini io'P cosa diairolo dici? 

Pasq. Io dice ccà ... - *• ’ *• • 

Ang, Latciamt!' Vedere* , cl|e>io m' intendo 
ni^ pocb di^abaco *.... qui dice dieci zec* 
ch.ni , e non io . ' - . *“ 

Pasq, Ah ! ie ! afe ragione : ce manca lo pon*" 
tilk> ncoppVair ì, 

Ang. Dieci zecchini al mese / oh che fortu- 
na / oh caro fanciullo I • neh uscirai mii 
più dalle mie mani. ' 

Pasq. Ma 'si 'tu si n’esca senza concia, e non 
ne può allatti m$oco una ? 

Ang, Daremo a nudrire le no^re figlie: po- 
tremo ben pagar là nudrtce con dicci zec- 
chini* al' mese»* 

Dice hiioco , e 'ghiusto ce sta la sii 
Gesummina che |eva trq vanno de mettersc 
a notnccia . - • 

^ng. Va anzi ora appunto t recarle le due*', 
bambine, perchè possa' subito ^ alimentarle. Le 
darai in* conto cinque tzecchini. 

Pvq. Dicé^burno., e si dorme ^la setto nell 
avvwsf’ tenie picchiar la porta. 


- S C E N Vili. 


. 1 1 


pfA Stefania Amlt ingretso f indi Sm&* 
lindo , ‘ ^ ' 


Ang 

Pasq, 


■ E* 


» l 


pjcchiafo ? ; » 

A elicsi' ora ì 
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Steff. 

Pasq 
Ai^. 


A I* ;T.iO ! 

Chi mai sara,J .», »» i' rt ■ ‘ sr 
Quatilo. ia. f.uò jocare >• 
Cj chisto h u> ;Cu«lo4c de io iUpco, 
Che n’ auto picceciUo > . t 

hJtne Viiae/tt daà pè focaa ? 

. Amie» gaBwu! di./u(^a 
Àpriu in carità . . . r. > 

. Na voca Gna I 

Uni donna \ s' incamuni (nl apfitv. . 
Fns(f. timido la traltienc . » • 

Pasq, * N'aprire: ,/.v 

Pò essere quà strega » 

- Che C9 vo gtorzellà le crcatnre* •' 

Bell' uanio . di coraggio l orsù védlano * 
Tra streghe, e streghe noi ci risptttiamo 
apre ed entra Staffe i c . 

Se pietà vi alberga in^ seno, . v 
• Soccorrete; una. infelici ,Ì • 

Di una genitrice 

Voi calmile il palpitar/ 

( Oh che bella granatiera 2 ... 

Oh che guappi bommardera!. 

Sta' notriccia sarria bona » 
Cieota ninne pà allallàl ) 

Perchè tan^o vi affannate ? 

St^renatevi , e pirlaUi . 

Pà aj utà sé nato ^pposU 
La cadente umanità. 

Quella pòrta pria chiudete ^og.ts€gf \ 
C' è paura de varrate ? ’ . ' 

No, di ciù non dubitate ... 

Ecco chiuso: or francanetiU , 
Vi spiegale 


Ang. 


Steff, 


pasq 


Ang. 


Pas(j. 

SUff. 

Pas{f. 

Ste/f 

•4n^. 


t 


• tf 



? R i M O ^ aS . 

Ah! hu^nk gente ! ' 

Da voi*^ ipcro il mio ristoro j 
Mi rendete quél tesòro ^ 

Che man barbara , e rapace ' 

Ha Ss poto a me infoljur • " 

Qml tesoro? \ ' ‘ 

( Mmb. unnia ad dipi 
C’è benuto lo sequestro/^ ) * 

Ah / ì’ aouto figlio mio . * ' 

Dth lascnftemi baciar ! * ì ^ 
s Vostro figlio quei fanciullo ? 

Cossahite'/ me la godo l ; ^ ' 
Ah ! di sacro , e poro nodo 
É la prole sventurata/ 

Stella ria , fortuna ingrata 
Dal mio sen il sa strappar. 

( Si non è 'scacamarroue , 

Auto nibruogiio sarrà cierto I 

IVr.a me fa compassione 

Nel vederla sèiluzzà ! ) > 

( Poverina! a quell* aspette 
Così Debile , e languente 
li mio cor per lei si sente 
Già destarsi aUa pietà4 ) 

( mia speme oh Ciel 1 seconda'^ 

Tu avvalora il labln'o mio, 

£ a miei voti ornai risponda 
La clemente tua bontà . si batté 
i di nuopo e con impeto' alla porta 
.ài faora Aprì , apei Pasqoalone ! 

Che l ia voce di^ Enkerindo ' 
(11 «FÌpote^ del padróne / ) 

.Apro .. chianp i eccome ccà 



s6, 

Steff 


'jing. 

Ente ‘ 
Pasq^ 
Steff, 

Eme. 

Pa$q, 

'4ng. 





Patqt 

fm 


. ATTO' 

. Suifauia ! 

. M^o dolce, amico 1 
'Or ai cliiaro «è ap^ien l’ intrico? 
Troppo ijDcaùt»,o cara spos. l 
( Mo/capemio vao la cosa/ 

2)i una madi:e disperata 
Chi frenar potrà il ferver ? 

Si ) (pMst’ alma desolata 
a 4 Ben pompende il tuo dolor . .. 
Ab / chi vo no eannelotto ! 

No Itatele ah chi /io \ò ! 

£d io qui senia far motto 
^ Stupidita resto ancor i 
Nè , aignori , di ci teme, 
Ccà.ntpmrna che se«fà ? 

T^nè sta mula a (urlo 
Me pare porcaria i ; 

Dìnto a la casa mia 
Venite a goaschià ? 

^Ma fino « un ceito segno 
' Può aversi toUeramea ! ' 

Mi parodie di creanza 
Poco . si . sappia r qua / 

' .. iatevenne ... 

.Ah ! mai * 

. \ lo partirò, se prima 
Non rivedrò ... 

Ma sai., 

, Che in questo luogo espout 
1 giorni a g^au .periglio ^ " 

)S! vano ogni consiglio : 

Jl -Cid ipi ass^teii , ) 



I 


P R, I^MrOA ay* 

Pasf% •. ' ^ astìjeinwgnìfeocfì* ' ^ 

A £ a me succede' .'^clrittò r « 

t Mente maVsto )i cMicai% > ' 

' . T VedennO'sittoceiia^ ^’ • ^ .: • 

; * Zaff'tc •• pnesentaif) ' ’• >'» - 

• »f;j . Dujs »pii8e)i)camraj9KanRo • '' ' 
Che affé quacche milaano '- 
Me vorino rialà ! ) * 

{ L’affare è iqy^r^»traniasìmo l 
La cosa è singolare ! - 

^’^emmeno in* casa propria 
Tratjvjsiillo 3 i stare ! 
fL se non prci^Li. fqniyocp , 

K un mobile costei , — “"^4^ 

. • j Che ben non. mi capacita/ •'t' 
E dubitai mi fà I ) • t 

^ (P‘-fchè le tue delizie ‘ ’ 

Mi promettesti, >Amoi«, 4 

' . V • K poi tra pene / e paiptii - 
•Sai straziarmi il core? . 


, ;> ; Ab t se.eofflpemo4^ e premio ^ • - 

^ Merita la costanza e vq jd 
Proteggi ^est’ aoimai s j 

La rara fedeltà! ) ..t <» - i 

Emé‘ Ma dimmi, c cbi ti cUdA'^andiìMo <|i^e« 

sto allargo ? * «I i il i- *3 * 

Ste//, Non potendo reggere alla perdita di 'mio ^ 
figlio, ho fatto seguite * f'toot pitósi dd Aghese,*'- • 
la.mia.finia domestica . ’ ~ * V 

Ente fid a quale oggetti ? ^ ^ .. ‘ < 

Siefjf. Per poter dem.^ni ripiandère il bambino , * 

e iailo widrirt di nascosta dall* lórclU dr Ag 
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m- ;Fa «sm ai £itlo qimntf è sace?- 

4|itO « 90 S 4 UÌ , segtt6adoIo \ per l conoscere la 
tua <^a , ^ ^adi torn^ m lAe ,• Conferma rido- 
ni Iftt la DOtixia lucilie io avc?« gii <kte ricevuta, 
amor <iK ma«re non faa sclt'értò- indugio, ed 
ho cost^ctlji Agnese a>cond«ni^ ^jii per rìTC* 
,> dere mio, figiiQ^. i; 

Wf Oh madra anìettiiosatlt-'*' * 

JFosq, Signora al«lr« ^f•1pxoé padre / <|a|tuio 
▼olite farce sapè d« «be se tratta?.. ^ " 

Ne sarebbe ormai tempo , ^ 
ì^vne E non 1* bai icapito ? 

’ J^asq, tacche .caiwU#- nomlosa me la Tave 
gi4.a»4€ehaunQ * ^ .- i * i . . 

Noq,i» vuoi %\Wi^t9L per indovinare r]ne> 
sta Tentiira 1 ni ite j , • 

:^mt JVoB fate tristi ^udi;) ... Costei i pi'? spo- 
sa, ed io I' ho impalmata 'alla presenzi del Nume. . 

■ f*asq, E perc^ liitta’ Sta «paura ? 

Perqbè questo nodo A occulto a' nostri 
genitori. v . « n « . 

lipm$ EdJt^.Jia dovili nascondere r oggetto , 
j che potè» svelaip Pr arcano , buo n che non si 

j presenti ia fansUt occasione 4' imparare il per- 

^ dono da’ nostri pia^gioii. ‘ 

J^l^anlQtitt. piego di. atar epra di raió 
^io , giacché la sorte lo ha alK lato a gente ^ 
• cq 4 C9cdii^ > ' • ' 

. Qk QQn èe|penaate ,* ca mogUerema lo 
' farri nddeventare grasso .coame a no Mumo . 
^ualchcf^ ara a riveiierlo* 

JiicorcUtl àtilCui^ , ch’ é tempo di tor- 
nare s cj^^ , ^ fgQ p^e litums dalla oaou 


P K I ‘ 0 . . . ^ '^5 

'Vi avverto però} ':ch* è gibnw'chiàrteiao. 
•£’»»«. . :UW Piò ! no:i vorrei » che <|noicilAo tì 
v^ga uscire da c|uesto albergo. - ' ' 

; E' perchè ? . ' . ? 

Urne *P*r ora noupoiso dirtene la ragioiie. (Ìk 
i, ai ^asconda, «he h in fcasaifc’ stioi ^raici*4 
Pazcf. .-R.fion ce vh/iùeitte *£aeitela &ta cr?s 
mi, a slaser» . i ‘ ^ 

^ .Sì si , quando poi tornerà ad abbufirst 

potete francamenle jricondn la a ^sa. 

Sieff lo, faiÒ 4|àel che> piacerai mio sposo. ^ 
Eme Reafcrti pine . Addio v Pasquale l la rad 
£ : $;omando a te (Vado, da saio «io : chi ta ch 
non trovi in lui il mid |m)ilettoivl)^^/^ ^ 

, Jing» .Venite hir quella starna ** «e fblele riab' 
bracciare vostro figlio . , * -• 

. Sitff. Ah voi mi coDsidate! eiàra eofi Angio^ù 
Pii sq £ io vaco Importi le peccerelie da . b iio< 
tiiccìa r c tomo « <pè ghi ncopp' a lo palaz' 
zo. Pascilòb quanto le faje docà m lecdunè ^ 
manco 'tiatiqtkatt* ora» tiUra > ^ ^ > 

S .C E.IJ A' IX-^ ' «• .• • 

-.f * ' ■ 

Tpi^:, L* im^A»sinro oi Roxcax.oo« 


JUamoxio , < B^tUna^ ia4t PMScalimc ^ 

JRonmaJdo ^ ^ , . ■_ * % 




’f t:.. 


’ Bell. gii "tardi » « non viene ancora P at 

tentissimo Pasqùalone ! . ' ; 

Mam* £b !• chil!o è lo carilo ^ io deciooAe «*! 

- - ^ 


i » « 


Gooi^K 
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j f iPcnVa chelP oim esile .* le *pi«éc ,-f iNa* 

‘ > .^to fe suono li ^chiave èoà, thè 'Scopano le 
» csKimere. ^ .. * 

■I £el/» E fanno tutto il servizio ^ al quale hua 
sono ‘jtenu^ 1 ■> /• <> 

Miam u lo dilli" (mbao Ioì teOgo> srn^ neopp* a lo 
. naso v-^n<i»> Paggio pottrto padià' ms|e. 
t ^ell EJ io da che ha preso- moglie dopéchè mi 
. *■ >fl£i4to sperai^ ad ogni altra > 
li desitiem tutto il male. 

Jl/6'm. Ah ! te -ce rimesca ve ? c pecchesto non 
V senti ve le sonate dei mio campanello ammose.! 

1- 'MeJl 'Oh veramente l' tu saresti un bel pane pi’ 
;•* » denti >. ^ \ 

h^Mcioh B addh miA trovi no tortanielló • cebiù 
V. Irisco , e rosecariello de me?* • ' ^ 

, Beil'- Ma ti accorgi o no , ohe la tua statura è 
. . ' di una bassezza straordinaria # 

' JHam*^ Tanto meglio, vi ca capo a tutte parte . 
r^ i^' Tuó' padre è ba«o come te ? 

Jifam È tre quarte de parmo «^iti- auto.’ '' 

’ JBtU E tuo imiuio ? 

li ^am No palmo f e vniczo^ • ^ . 

Bell ' E tuo bisavolo ? 

t « 

Mvn Era DO giatentC'. Coulbrme ^ tniiino scise , 

> la natura ce ha remiate . 

■ E -*•» lareftr de*^églr«f.^ ' * * • ^ 

/flam Sarriano buone pè na compagnia de pupe 
;< animate. E poi io pe scuorno le .cbiudarria 
, dinto'a na canesta pè non farclc bédè a nU 
, scuioo^. '-,*(■ - f ' 

K Bell Mi fai ridere!* ^ 

* Afum Ma li me P^^rni a te ,11 égliepeUr- 


P R i M 0. ^ 

rimo p’glià de msmina > cb' i no bell< 
- ‘ ciereolo I mmeoa.. Lf Dedica ! ■ > 

Pasq Oh caxnmarate ! beatroifate I 
^ tU A 11 \ perciò Sci venuto così tardi ! sei Sta 
to a farti pettnrrc la parrucca ? 
il/am- Cainmarà ! sta cosa non pò i nnanic ,‘n i 
io patrone non cc trota reiamedio , io «cere 
licenzia, e Dìc ne vaco. ‘ * 

1 . Pasq Oh Marnò ! non me fa 1© toténaro c 
io n* aggio ibbesuogBO de fa cch.ù kr criato 
, Wo SoDgo no benestante , • ccà ncoppa • c< 
'• vengo pe <na cosa de ccbiìi. * 

; Mam li’ pazzo ! è pazzo \ 

■Pasq So pazzo? che buò che t' abbotto ^ ké 
chine ? mostra Ja. borsa t. ^ 

Beli. Oh quante monete ! 

JJam Nè Pascàlòl qui poleca icassato st 
notte ? 

B^q Non, ne di^o'dè te rispottnere .. - 
Peli Pasqaalone , dammi una di qi»Ue ntonete 
Pasq Una soia \ te \ cfaiste so quatto' zecchine 
t' ava^Ao ? is scontammo a stìnture de biai 
carie . 

.Mam Dimme la verità, aje trovato quacchetcioro 
pasq Sarria ciuccio, si dicesse a te li fatte fuieje 
Mam No ? e io mo te vaco ad accusò a lo jpj 
• trono, e te fsccio vostaiccà affona da chi a 
< - avuta sta iBbrnmma . ' ' 

pPnsq^^ che me fa Io patrone? le ^tto'blivtt 
t me ne vaeo . Si vo trasi isso a patroi 
commico , le faccio anse no piacere. 

Bom -E sempre si tarocca tra ‘ servidori ? * ^ 
Mam ^Rallegratevr,'‘Accellei»k ,‘CO"lo dccam 
ca lene na voraa seppi de aecchuM» ,, 



'ATTO 

Jiomi. Veramente^ * 

Pasq A servizio de 'ycscclknzii $ 9i msje n' 
te b-'UOgno. ' ' 

Hom Mi l'aiiegro con 'tei e donde hai avtito 
tanto bine? ;• ‘ 

Pasq S gnò, jammoncenne Uà dinto , ca re cón- 
‘tr. a. qnatt' uocchie no beilo fattarielto , adv-ò 
ti; se porzi Yosceiienz a pè concomitanza. 

Jiom ' Vieni pure : m’ bai posto in nnà curiosità 
grandissima entrano n»^la stanza di Romualdo 
Kam Sì y^cewme io non sapesse £i la spia! mo 
me inetto dereto a Io paraviento, e sento tatto* 
entra con riguardo nèila stanza medM 
JBelt, JPa^hfjrei uà' anno del mio salario ^ per sa^r 
ptf cosa dica coiai al mio padrone. 

< S C E’NtA X. 

'Scarno m f ysdi àtctmotio di mova, 

l'.v a • : -* rf- ■>' ■» * 

T) 

jfsca. "^onnii à Kerato Romuadde ? 

Peli Eccellenza si , ed è nella sua stanaa in se« 
greta, conferenza coi suo domestica. X Che orco! 
donna I dovea .dire donnetta» donnina ^ ni ha 
pr^s» per . sua noBna/ y véa 

:^yengQ per. i'idtitna volta ad* eccitarè il 
' core di Romualdo alia vendetta . La; compirà 
I ,da 9ie S(do , V c^K continuerà a segnare na 
sentiere ,'che lo degrada e ebe lo rende in> 
degno, di me.» , e, de* suoi maggióri. Raimondo 
Costant i mi pagherà il fio dd barbaro assassi* 
nio , eh e- il ano genitore esegui centra il Wt« 
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' Tó ttli ìffo , ié' 4e) saDgtie di questo Brot Ter* 

’e jEaté/ Vfrja;ki<fnfò : , . ; ,7 i 

’ ltórt ’ Uh^f chV a^io tdsóf |M ‘mnié jpèi 
, beonecarme . ' ■ ‘ . ' * " • . t « 

' Ebbene ? m*o fratcBo I vÌM '* / • 

'%i7t '‘Àc(^ll<fa>u ! vuu ccl. ! Tc ce bamiwDatot 

proprio’ “fd 'Cietó ? ‘ ' 

jtscà 'Che attenne r , • >. 

cotftiiiicd''i‘'y* aggio da icòiznQigfià 
«Me 1^. ’>'•••■' ■« •, . 

t^^ca ‘ftrlà dùn^e 1 ‘ ' ' ’! ’ ‘ 

* Mtìm E ccà ttainìaao i fuobo"' SÓ<«]^étfó , -Tcàrfo 
- conmiicoj '« non- perdi^" WànW no ibiau^o. Ve 
voglio f;^ ariicdà li*^ càpiUc %è la' jlprjpresa,, 

' Merigo itìsii vòVra ' diraM *^costi^i ? 

‘^Jlyinm ■( Oh “pt^verb* t’^aibaloiie l ydgfio'.fh no 
. vestUo de pepelv ' M c6ì^'jÌsc&ì4(k 


, w« ,. - 

ftii’-' f i- .. o >. 

S C-E 

Jtomualdo « *9’‘P'aÌqumlùM Em€rind0^ 

o 1 i>ri ; 'l'-'-i 

r ia*%^ ’ì'i'.JT »•)•> iv) 

Itom g|óv5^e 4 hidgtó 

rimasti^ tua'c»|‘r: 

Pasf ia^poVele^ M^fammc 

foresteca - *' . ‘ 

Jto/n Sa «sài 
JPas(/ Gaero^' 


£ 'ano sFpofe è 



nato db^^bn djSb'iìb^tb* _ 
Jtem 



aio nipote? * 
rìno ai’ ha eidi^ 

lio paflaelr} e 

ets» eefo feaì ^ 


àr* «fi 
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JEryrva jìI,Ì9>ip;iiipot^^ ^>ri. quell* 

^ enèVguBièTO di olio (ratéllQ . 'xlie ^ aTev.9 g>à 
jdes^ioatp fd.nff dapii rìcchiMinia ? .mi, hi ro 
' 'te sue lurie'^^ i' tuoi trarrti . 



adesso la mia protcxioiie . ^p^ pon,^,' nè yty 

: * } fi8>«>»P*S^^ > 

eoe caipestailoMl loru dovere .... • ^ 

' ^me Ma chi vi ha reso cposapetole'... 

• y^pm Non .fi dpye Ur^ male , se non si ,vnqf , 
I che si ss^pia.. L,np .^putò da. chi^ pótéVa 
dirpelo j^e tanto l^sta^t. , . , " ! 

JEme } Ah. coiu|alite pn trmpoi^ di amo^ 

^^orxa 4<ptuK>«.4,le J^lk ixate ,9. che au:VO- 

' étto fl ' lisgiù^éó , dM 

jregna sui voetro^lahhro 1 


. 4 -TS..C* 


^ ’Tòi altri gioTinastrì 
' ' Acnsate il vortro errore 

Or col voler degli astfi y 


^ Qv col pollar , di Amora^ «i 
^ Ma no ,yV^iti 

.,.,Che, voi siete i bnccou 
Dovreste confessar I j.’ 


a . ■ ■^.'LÉ^rT' r< m 

. . m Pel vortice dd mosido 


V '• 


'£ 1 Tesai. del hel.sc^ 


f..i if n 

’ r i'.' » 


rxr«J 


• a^PPern adttcat. . , 

V ^ il giovami dcsio^ ^ 

*7a « V, 

E mai pel fatto, mio ^ n a 

<*» -, JU’ fepp» th- — •**“ 


r..« 
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E tu , di far mai stanco 
' Gròsse )>^tia]jtà , 

Or Tieni franco franco 
W A chiedermi pietà ? 

. .. . V . Ko . non in Bariti 

Testa nibelia/ 

Tu resa hai mlsarii \ > ^ 

- A - » Ifofad^ donarla . ^ 

l;qTb «oJ| pascendoti ’ 

' * ■ Di frdla affetto».- 

• AUe d^raaie* v’ • > 

15, : V Un pargoletta - • - 

'• ci'f.-rFàceiti ‘ftascewL.^' V • - 

; . ; s n i >^> Che «rndeàtè li I ' '• 
(AUe sue.lagrÌBie ^ 

Son già oominossof « V 

f ^ ' * >* ■ Con lui piò coUer# . » Ì. 

Finger' non posso .r. • 
PoToo^gioli^ ■- 
Còm.-li4:comnaeisof ■ * 

^ ^ Un |j|^ 'Solito'' ^ ^ 

Di smalliti. » i <i 
* ' ' ■• * * ■* '/n ‘'Ah^nOyì iani^^ ' » -*V 
'A il ,m i tJfon'4 cÒBteotii, ‘7 ■ i 

Se qiKlic manie' ^ ' 

r IM- , . .. - 

li me ngli è <gii commosso m mio faròre/Aen^ 
cbè si sia forzalo ad ostentarmi A 'W 'tde- 
- ' 'góó , "Ab KM,) lict -M >M« Mèi. 

- .r <rt ' ^ • \ . ^ 


rgf :,T. -'-4 •ì.m'Ì - 

• 'ì >.'♦ M 4 # i,. . ' 


. *' 


9 . 
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T T Ó 

SCENA m 


Stcffunià ijitroàoi$% da 'Pàs<fuaIone ^ inSè 
i\ B&muald9 di Huovo . 

\* 'n'-- 


Pasq i 'à ^itì v i' 

' eóite .c<MDOtlcò., e non tremmatc , ed 
state meliamo ‘ # r gdiantabVDBiene . 

£le/f. d' che fai iebCéde il vostro jpadrone f 
perchè svelarli «n arcimoy *ffi<lato afta vostra 

segrete^za^ t ' 

Pas<f Picchè ehàsto ì l^ omnio caritatevole , P 
amico deUaluBiamtà f isso se mpegoarrà a 
far ve contewte.i^ 'J^ 5 * ^ ' 

Ht ;.affi(b a TOÌ-: ^ 

Vasij É beccoJillo ! , è no |WCO bratto nfeccia f 
ma tene lo core de pecdricllo . 

’S/e/f Mi assistif il^CieloA 

/tom partito. il -fedf^d Calloandro ? 

Por<7. (Signòj. eoccla oca , ve la consegno vita 
pe bita ) ' , .V: 

Pom ( Fa. l»lai4o:salÙPl .daAna me glie il barn-- 
bino per la scala segf^.y c mi attenda nella 
staila da letto. )' 

. Aom F^qna mia dtimalissiiaa t - ‘ ' 

3 SigoOMp:...^ ,:v ' 3* *■’ :. < V» ^ j 

^ {;CiHeia I cì^ beya^ «^nwaawro 

nipote / non ba patito* di avaiiaia; wMa^iana 
scelta / ) 

Sieff E Paiqnaione mi lia lasciata/) 

Hom Avanaatevi , signora ^ r sedete • 
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Siejf Colie vi pacc,^ • • 

Rom Vi*ch!taatc ? *^ 

Slejf Signore ... ■* ' 

R#/n Vi chiatte Signore ? mi che !’ avrete 
con me de'mieteri ? avete- ragione : non mi 
conoscete a fondo ^.-sappiife ^ che io Son fa* 
ellissi mo ad impegnarmi per le beile, ed ajUto 
qualche Volta anche le ‘bruHe . 

Rttff Mi chiamo Steftania . ^ ~ 

'^om. Perché 'foste obbligata é formare tm nodo 
cosi segreto ? > ** \ . ^ 

< Perchi T oggetto , che adoro , è £glio di 
^un mio- implacabile nemico. ‘ - 
Rom, Ed il vìottix>> nemeò. i 
Sarebbe mai t* • • - 

SUff* ' » • ' • Fra gli ’ Alberini Ascaoio? 

Sli rraa! emdd, che , ib^soraod , fero, 
Cliinso a pietade alberga un cor rubdlo, 
Rom. Oh Giek) 1 t ‘-i ’ '*• r' * * * ^ 

^teff, \ - ■ ì II conosca 
Rom» . • ' / . . ; È mio fràt«no. 

, ;j -i. * Sit^ffania si ’ aha sbalorJUa 
Stfff, < ' ^iiChé asceltó'l ah! ^lal sorpresa I 
. Tra miei nemici 10 sono ? 

/ 1 Ab da me stessa^ ho fesa 
La vittinia ~alf aliar ! 

ilovt. Or si -che.qttVsùl offesa rìsentiio, 

' ' Woii <kg^'^i)ètai K 

Uà* orso DO» sor' io 

Eguale al frarri'nt^^ ‘ v. 

E perone Iftìimrltb 

Di! passioitatn s, * 

Mi £>' tagliare a fette, ,, V “ 

' Mi faccio' scorticar, 


DiOitiZGd ...y CjOO^Ic 
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' su//. 

. R&m. 


' Rom* 
I "«n». 


SU// 


* > 


V- . r 


. ;A#.«:T? T', O 

Dunque ! ^ 

D’ orni ptnei;* 
lo VI saprò salvar.' 

Eccomi il vostro piede...» 

Cbe sceuel viti sorgete ... 

• Pietà, sigoor i . , r t 

. * ' . • ' Vedete . * t * 

La. mia commozione I... . 

Adesso in convuUioae i \‘ ■ 

' Adi fate voi cascar ! > • v 

Ah ! se di DohiI ahna» ' . 

A voi dovuto è il tanto 
Del mio- eonsmle accanto ' . ^ 

Rendetemi' ftelt^i. . i 
Torni alla genitrice iC. 
f * 11 ;^egnl> sospirato. . . 

£ allora eh quanto 'grato . 

A voi sarà il mio cor 1 . 
Cospetto! di galoppo , \ 

•' La posta voi correte ! 

Tutto io un punto è troppo / 

! ' r Calmatevi y't vedrete, 

i k*- '."'' ' i .Che a ioUevax^ T ò^resso ^ ^ 
n - . A^ifico* nm* stesso ; 

, * Che il v<^o>aettho aBa^no 
: tAvrà ricloro or àr. 

G E; A , XIIU 

Pasgualoni^ ajfdnnoù^ s detti, 

n* \*ti* 0..4: &r *J ' 

Pas<f. S%aòi.vfvì - 'i 

• Per; carità-. .1 

Pasq, Goajl ooda pla !»i 

,. < i , - • : OimM 

,»v ' 


• ^ I \ 

I • 1 

. ^ ' i * ' 

Aom. 

^r * • 
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P -I M O TTT^ 
• j^e, avvenne ?' che, cosa è ? . . 

.. Dite qual norviti ? 
jKuq» t f Àh ! ca 11 lengtti nti^Ppeci ! 

É dirlo chi potrà I r 
Rom, Asini ! ti sbrigale / ^ 

* I . ' issici cari , óh Diut parlate !.. 

Pasq, , .j Aviin^Q £itto toxio ... 
jéng, " ( Quel btrl^ Mamozio... , • 

Pas]* Le fatto ha ifomigliato... ; 

‘pai vecchie^ Ascaoio è andato ... 

E adesso imbestialito... 

Col sangof àlito acito... z 

Da suoi seguaci cinto j ^ 

Lo viecchio iene ccSf, , , , . ^ ^ 
Sorte crudele ! lìai vinto ì 
Y Perduta^^ «pi^ già|t 
Si te ncàtàgiia dìnto, a sieff, 

^ . .Te sanarla naanetà:! 

Aom. n a Qnal tjristo kberinio 1 . , . 

Che £em a versiti! , . . 

Rom, iJ^ quella porta si esce 

Appunto nel |^|fdmo... 
i .«.j Fuggite se,^ riesce | 

'r;...! . Àl^Sd., ■■ 

. * • i mecp... 

i .j, , .. |a sa^vo.iiq vi*porr^^. 

- *■ ,Aaci|nip ^ 

, si venisse ^ } , \ 

P0f^. J ‘ ì ;-'J* 

u 1 5* jpon irp^nola , . ; 

.a m ’ 


Ang. 
^asq. /.r 

:.ì 

^ 

Pasq^ 


.--.T » 


1 ... 
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Rom, 


> r 




J 


-y 

T 


Frp 


Besla nlMptcndi ! n/^ae> 

■ ^ r /■- ciandok 

i ’Oh Crei! tu mi 1 

No,b' dul^i^ate , no .y, 

^om, Amg.a 3 D^ì ocra ammanto 
‘ ^ * Si covre il Cielo 'T 


S1^. 

Rom, 


» A 

. 


'• |ÌL 

e.‘>- 


Pasq, 


’ì' h* C • J I ® ^ 

‘ ocorreBdO ?ra! 


... /tri r/*u guàjo 

t ' - 5fe stea. jstipj^to 1 

t . f ’ * • tir* ■ A- a * ^ - « 


. a *'V-_V 
V 


Mam, 

Pasq,' 

Nam, 

Pas<j, 

Mam* 


Fcs<j.f' “; _ ^ „ , . 

^fi£>He ^'ge Mene a commannà ? 
*Jifiériate a sto birfepnc : 

* btrascaittéS' patrcBc ~ a^ìi 


Ah ca rfc j^ijo 

• V " ' ^ Af Doito so già! Roniuaft^ 

apre una porta ài prospetto^ cui si' vede 

il giar^inOy eà àon S enapa ed A^iofa, 

*l’s- C’E RrA-’XIV. 

■*^*U i‘ , ot h ^t K *• '. V> 

3famozio ^à^a ppfét* incesso ^ armato, di 
schioppo ie^iltfà àa s^f^errr y' e' dèitity ' tnài 
Bellino dkiììa’ péi^d del g^rdino, 

'.1 i'* > J 'i .v^ ' 1 41 n, 

. . Wt? r..i 

1 a oh te movere cavrilto I ii^ ^ - 
Quanta gènte/ che sccglietla t 
’ Ta dicenrib', la predetta, 

• mnràltuoglio ^ddove sta ? 

* Qui predetta ? qui matluogho ? ' - 
Chella maja'iàph"' voglio... 

QhfMa mamma de Jo figlfo.??^’^ 
chi"’lì‘,®b!Ultó scbrcglioi 



Paff. 

Mam. 


PftSff, 

]dam. 


9asrj„ 
JUarn. 
P€if^, > 
Mam, 

Peuq, 
Mam, ' 


Paul* 


Maniy 

Bell, 

Mam, 

Bell, 


Mane, 


ì» B I- M Q, ' 4i 

Q:ji patrone ? 

D. A^canio. 

' Tremma sboccio ! de sto cranió 
‘ Na zuppiera se ao fa. 

Va., Mar 4 Ò , non f 
* Parzià 

B sa quanto tarantieUo i 

Da ste ciacce ho da caecià ! ’ 

Acceditelo ! 

Va chi p 
Parla addonca... 

Niente saccio.’.^ 

Palla dico..* - , 

( E eotoiae £iccio ? } 
Facto alè de battaglione / 

Scarrecate st<| metraglia ? 

Abbambate a sto canaglia » 

Che nsilenzio se yo sti ! 

( Ah! na botta non me manca ! , 

Chi m' aiuta pe pietà ! ) 

( Fatta ha già la faccia janca / , 

Mo accomménza a dcvaeà. 

Che malanno ! che ruìna i 
Ch’è sncciesso 1 

D. Ascànio 
Ha sorpresa nel giardino 
Col padrone una signora , ‘ 

È li accorso il padroncino... 

Quante^ grida ! èhc. fracasso ! 
Ahl-^davtero nn brutto chiasso 
'Ho timor , che li avrerrà ! 

> Faccio un pàrmo e ccfa ù de grasso ! 
lammo amicc tutte llà. 

■y Digilized by (jOOgle 



,4» T T or 

Pasq^ 1£ te sttje fu Cieb a spasso ? ». 

Ne saje fiuvo^e sparà? — 

, i » ^ tra5cin^lo' da Mamozio. Bel- 

{tncLf e gli sg^herri li sieguono, 

S’C'È N A U li T I M K.\ . 

, . . . GllEDlVO. 

Aseanio vuo't impadr^>nirsi di Stefania. Sme- 
rindo c i^Qniiualdo le fajuno Scudo. J^segauci 
di Aseanio sono Bulle smosse di azxu^aròi coi 
■ domestici ^ .Rmmuatdo. In seguito gli at^Qri 
che verranno indicati. ^ ' i 

^Ascà,' -l^^sclala ! ^ 

P^om, Fatt* indietro ! ... 

Eme, , 'Pietà ^ 

Asca. Mori rub^llo J 

. . , . tendo sguainar , la 

- spada. 

Bom, .Gkidifio , ! 

Ste^ dìg . à Vh anio. fignor ! pietà ! 

Aoi^a. Figlia del tmo nem eo! 

Ti abborro / ti detesto l 
. Empio ! ti maledico ! •— Ad Emì 
Rom. Zitto/. 

Sfe^. Augi \ , Cessate ! » 

EmU Ab! pausa, 

^Stef/. Ang. { Ah ! quell’ accento 

a 4 ha Sbatordil’t 

Emi. Rom. Parmt< che nn fìiljtiiiie 

• ' 'Hi a^Ui colpit^ t 
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• % 

Asca, 

. T 


TuHì, 


t A ì M o; 

Alfa' saa vece 
Tnsla, feroce 
W’ icgooibra T aniàu 
Cupo fcrror ? ) , ^ 

' . ( Crudo tormento ^ i 

' ' Mi bili sÌ>a(or()ito l 
Farmi elle ùii fulmine 
Mi abbia «olpito I » 

' Cupa uiia 'vece " ^ 

TiiiJl?, feroce’ ' . , . I . ' 
M ingombra Tjiuiiiia 
Di alto' terrori ) 
j . Non' «0 più reggere 

'A fant’ orror I . . ’ ’ ' 


'f 


”4' 


e:\. 




V ^ 


Matnoiio trascinando PasquAÌone ^ BAlìnàj 
sgherri y e delti. ‘ . 

Mam, ^ ^ Ecco cca sto malandrino .. 

Pàsq, Ah Signò ! da si' assassino 
Me sàrvate ncarità ! 

/fom’. ' ‘ Che insolenza.! quale oltraggìo'T 
*Qjialc offesa a .me'*si fa ? 

Asca. 'SI ... di oppormi ho ben coraggio 
' "A chi offeude i Idritli miei... 

Del mio sangue vtu non sei , 

Se ti pasci di viltii. 

Kom. De! tuo sangue f il Crei mi scampi 
Il mio cor vendetta sd^à. ' " 
Sopra^'^iunge Raimondo Costanti co suoi seguaci 
Hai. Ti raggiunsi* , o figlia indegna ! 

. Fra nemici ! oh quale offesa*^ 

Rom. Asèà.\ Chi ! Kaimorido / 

^leff. V Sfclle ! il padre ? 

Etn. An^. J ^ Che ! suo padrf ! 

Haim. ^ \ % me sia resa , 

\ 1*' *i\' V- r. » t • 


o 


Coro* 


Jtca* 


Rom, 


S Uff. CU. 
An^.Bcìli* 


Ratq.Ma.in'. 


«.•r 


r^n sento ... 


à T T Q 

O. col sAsgi^ un tale eccesso 
Giuro al Cièl / SI pagherl I 
Si col sangue un> tale eccesso 
Gmito al Cici I si pagherà l 
l\i miei lacci da te stesso 
Trad tori Cidesli già. 

( Qual cimento! quareccesso ! 

Cosa di am ne avyerrà ! ) 

( Qual cimento ! qual' eccesso ! 

Ah „di noi cliej^ai sarà 7 ) 

( N’ au.^o mhraoglio! Che d'è chcssso/ 
Vj che go^jo ce nasce ccà ! ) 
A^ca. e Suoi, a|rmi » amici 1 y 

R aim. e suoi. « All' srmi 1 

Rom. ^Hg. f^eriù^Til 
^sca. Raint. * 

EnU, ♦ Pietà !.. 

Asca. Raìntf^ , 

. ^ Delitto è 
Sieff^ n/rjifpOM, e i inginocchia esclàmandf*:. 
Ab, chi di sangue ha s«:te 
^ . Si pasca sol nel «aio ... 

• Paure, la rea spn io.. 

*' Volgi al mio sen la spada , 

' ‘ ' E la Vendetta cada 
. , Su Jei, che ti tradii 

Tutti 9 Coro Ah. par che una Yoiaginc 

* Si schiuda a me dinante I , 

" Oppresso il cor mi palpita. 

Confuso , ed ondeggiante ! 

Òh quale orrendo giorno 1 . 
Tutto è terrore intorno , 

£ già tremendo ttirhina 
Va stragi a minscciar ► 

‘ * UV»i^ «7 j>7/*ìi//a l^rxmtx^ 


No .. in tal momento 
la pietà. 


>1 


Di' ■ •>? : 


lìtVì^^Ic 


A T T, Q aS E C O rU D 0. 

. E N A PRIMA. - 

f •« ' > ^ * 

ih C4SA DI A5CAmO ; ]]« FOIfDO Da’ aacova 

; COM.CORXIffA sassata 

* ' ' 

RomualtlQ intro4^ce Sieffania^ 6 taluni suoi 

do/neHici» ' 

t • . 

N . . 

on piu rifle»ioBÌ...eo^ M fatta... a ma- 
li estrioli rimed) violeotissiiBi. palpitaste al* 

Jora che <1 ceste .• di si , stf'wgeuda iucaauuaente 
au nodo % travino di .laute ddficoUà , che lo 
rendevano ^tale .,ve*lrcintte ora, che il dado ^ 
tratto y e che conviei^ cimentare ogui passo , per 
riparare U bestialità già fatta ? 

SU’ff. Ma condutmi. in casa del mio stesso per- 
secstore ' 

^Appunto , in casa dd vostro. persecutore, 

È q'icit^ un colpu elettrico , che io recar-vo- 
glio al core di mio fratello. -Vedremo un 
" »c alia sorpreaa trovarti sola nelle sue so> , ^ 

^ glie istesse avrà d coraggio di.scagliarsi contra 
la, d^bjlezzà inerm'^ , che 'VoloaUria si espone . 
aljie ;Sue saette. Gii ! sia egli .ph feroce d* «0 
Cannibale « alia imponente forza delie lagrime, 
che secapdo il solito dcl^ ^vostro s«sso versar sa - 1 
^ prete a tempo , a l.iogo ,«d a norma del mag- 
giore , o mmur bisog io « io .son sicuro | che 
yi aprirà le braccia , accog'ieadoTi d seno. 

* Digilizod by Google 


4^5; atto 

Sieff. Ij0 ^ 

Rorn. ‘ Ho profittato deli’asseMn Ajcanio , € 
merci 1' aj-uto dei suo buon camèiv>re , il vec- 
chio Sigismondo y che' detesta 1' iracó^o tem- 
peramento del suo padrone , vi ho qui s:oh- 
dotU con 'questi miei domestici y >da me 
istrutti a fare anche ia doro parte nei caso di 
qualche istante favorevole. Sapranno essi altri- 
menti difendeiAri da qualunque violenza. * ■ > 
Steff. Mi trema il core 1 

Rom. Ed a me niente. Fa d'uopo^strii^re i 
denti y e spingervi ali* azzardo. Il carè mi'e pre* 
sago^di fausto Evento ed ^m soQ già superbo 
di questo pensiere^bizsarro. 'Sente un calpestio... 
uh ! mi fa segno Sigismondo \ che ' Ascaiiio 
torna in- casa.' Re’state qui, ' Sappiatelo prende- 
re alla prima y stringénde le sue g'hcccMa .... 
e voi venite meco in queilastanza. ai domèstici, 

S teff. Ah ! non mi lasciate qui sola ‘ * 
Rom. Non ^dubitate. Noi sarem-^H prontissimi al- 
la vostra difesa. Coraggio ! allora è p.ù^Wlla 
la vittoria y quando è il risultato di un* it^e- 
gnosa stratagemma. ' entra co'- suoi- domestici 
nella ‘ stanza a dritta. . 

Sieff E sarò io di tanto capace? ah! Cielo l ^ 
eccolo / egli s* indtra ! al suo feroce aspetto^ 
sento- agghiacciarmi >1 sangue .... non reggo la' 
piedi vado a celarmi in quell* arcova , ed a ' 
ricompoimt alquanto prima di presentarmi a' 
lui. ^si naseor de dietro la cortina diWarcotfct 
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se'condo 47 ’ 

SCENA ir. • 

/* 

jiscanio ) e gl indicati d/tori nascesti. 

(éscan. V^onosceranno ona volta ì mici nftóici , 
che noh si oltraggia .impnaemcntc mi mio pa> 
li. 3ì y’ Emerindo sooiis'gliato , e pcrtiaace ne' 
tuoi trasconi ! in -sotterraneo carcere sarai tra- 
scinato fra poco , ove terminerai i tuoi giorni y. 
«eparato per sempre daJU figlia del m>o nemi» 
to ..... il fiutto infausto de' tuoi folli amori sa- 
rà purè fra 'poco in poter m^o , ed in lontàno 
cielo vivrà ignoto a se «tesso... c tn perfida don- 
na , che sapesti' ammaliare V unico oggetto del- 
la paterna mia tenerezza ! in pena dp' tuoi fal- 
li vivrai sola ^derelitta, infelice ... non p’ù cou-^ 
sorte , non p ù madre , e priva anche del tuo 
g^-nitore, che , insidiato da occulto, braccio , ca- 
drà fra poco vittima del furor mio ... 

Slcj^'. Ah 1 spai entata gUia un grido. Ascanh 
resta sorpreso. ' . 

Ascari. (^ua(. «rido ! non m' ingannai ! chi mai 
si cela colà r. . veglisi, corr/c al alzarla cor- 
tina , fi vi scovre Steffanìa in ginocchio. 

Steff. Ah! 

AseanC' '^Ch^ ! de^sàl e a quale oggetto ? 

(^àle insidia a me si trama? 

Sleff. jSc quel cor vendetta brsma , 

^ tuoi colpi ecco il mid petto ... 


» « 
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‘ S E G O N D O, 

Voi le vittime indicale 
Che degg* io sacrificar ! entra 

S C E N A V. 

"ingioia , e PasquàlonCì tadi Bellina con (/e* 
mestUi , 

O 

j^ng. guardate il gran delitto da farli 

tanto imbe-.tiaJre 1 lasciai ia porta socch'usa , 
percliò Ciedea di tornar presto in cisa, e poi', 
dt c ò dimentica ^ ti diedi la eh ave per apri- 
re . Uria pov; ra diavola , che da questa notte 
ha tante cose per la testa! 

Pa‘q. E pi sta e:po t ja , eh’ è stata sempe nìt 
vera capo o’ aanccchia ! tu pecchesto dialo a 
li gu?je sje poste sempe claceile, ca tanto pien-' 
se a il caricare de la casa, quauto ioacbeiio,^ 
che se fa a Shrucchese : e si _ non facesse io 
r oramo , e la femmina , jarriamo tutte duje 
vestulc de folinie . Accossi juorne fa mettisto 
a bollcrc la carne diuto a lo pignato , e t«\ 
. ■ scordaste de ce allummà lo fuoco sotta . 
j^<!g. Era pèr accenderlo ,, quando mi chianfò 
Martuccia ^ la vxma pasticcierà , mi fece if 
dono di un bcccocotto, ed io ... 

E tu te lo cancariasts sola, e pò a laiè- 
zojuorno^re^taje diuno io, e’ Pascalone , lo fi-* 
glio de patremo. Ma chillo mmaiora de Ma- 
rao.do, che Irovaje lià annascuso , mi ha puo« 
sto no veme ncapo , che meroscca le cer* 
.tcUa I ‘ % 



C O, N p O. ,^5}, 

Pa%q. Ne Selli ? che se fanno li capitole turp* 
co Don Ciccitio ,/i’ ajutante do lo masto Ue 
casa ? 

^PeU, , Ma che ? ypi non sapete la. bellissima no- 
• . viljl? .la pasa .pchegJia di voci di giubbi- 
lo , e di contento yo A soli, state li coinmc 

due stivali ? - ^ - 

^rig. Qjal novità? 

;BciU. Il signore' Ascaoio ha deposto lo sdegna 
contra i Costanti, 

Davvero ? ; ’ . 

• BiUi Perdoaa suo figlio , riconosce le nozze eli 

costui con Steflania , ed or ora arrivano qui 
. tutt’ i < CosUuti a celebrare urta pace tanto ca*> 
ra , e desiata I ^ 

r.Ang. .:Qh qual gioja I . ' / 

Pa^q 5 'Chesta mo se chiamma na vera consófa-* 

- ziQne..nzuonno ! Ahù 1 si avesse la notizia , 
ciré muoito de* subeto' Mamozio, sarria vera» 
mente felice l ' , 

■A»g E come cosi fausto cangiamento ? 

,Bell' Non saprei dirtelo . So , che il npstro 
padrone ha spediti i suoi domestici a chiai^ar 
tutti, ed è;, li molto sollecito a preparare con- 

* féUure , e 1 qo'ori . i .. , ; . . ^ 

'-P<Z59. E «quaouo è chesto allegramente / m’a,ttoc-» 

ca mesata addoppia . 

Ang- Ed io sari la nutrice, e poi la balia^.a t 

Ik , 1 . ^ * il€l 

• bambino . . . , , / 

jBe/f Oh. ! eccoli tutti 1 io resto lì a ^ 

1 bèlla scena .. tk.ritirc^ ; < ’ \ 

* . ; f 

.»> . . j*. . 

« 
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. ‘ SCENA VI, 

'i > 

'téicafcio , IxOmuaìuò , Emerìndo , Raimondo i 
Suffania , Mamo%io \ fe '^i amici de^li Al^ 

' lerini , ic </e* Costkintii - ' 

' Em.' padre ^ ih mio^benofico zio! I& mia 

ftlicità sareLbe una illusione ? ' < 

Eom. Oikò, non è illusione : mio' fratello ba 
ceduto alla imperiosa vece di natura , ed alla 
mie calde prrci j p.ù non rammenta le antiche 
offese, e torna amico alla 'famiglia Costanti. 
'tAica. ( Io mi sento rodere il coiti) - 
Jiom. Accoltati Steffania Ascanip non è più 

quel tiranno, che ti ha recato ‘finora tanto 
' * spavento j ma da oggi in poi sarà if tuo pa- 
dre amordsb .* 

Siey. All ! ne saiò io degna ? 

Emer: Oh nostro benefattore ! oh quanto vi dch- 
' ■ hiamo ! sarà inddtbile la nostra riconoscenza. 

Rom, S gnor riconoscenza ! si stia - zitto per po- 
■ ' co , c Ci faccia coronar f opera •. 

Raim, Ascanio ! Romusldol apritemi, le h. accia, 
e questo reciprcco amplesso sia il pegno vera'- 
ce di un eterna amici;&ia . 

’jdsca ( Che pena ! io non resisto ! ) ‘ ‘ 

JUa mo. E' nÀ e he simmo a concordia generale , 
mio' genitissimo collega , ^damine nO' Vaso - , .e 
me tr ìli 010 cennera a- lotto ^cheilo. , . cli« J&g 
nije è passato. 

Rem, Si , pace anci|e (ra domestiei^ 
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^ng: ( Cosa ‘veramonle ranssitnal ) ’ 

J*asi], ( Chisto mo è no Inrottó spuonoFo , che 
" ag^io da agiioUere Ì ma si dico oo, pare, càe 
Io briccone songh’ io. ) 

B.oni. Ma che cosa è ? mi faresti tu sojp il 
sostenuto ? 

Pa^q. Gnernò , eccome ccà ... te pozza vedi 
fi a poco de marmo addò sta eh ilio , che tea» 
lo nomme tujo, • ' , .* • ; ' 

AJam. E addò te vaso io pozzi nascere n’ ar- 
, bero d'aulire in sCj^no dclii noitra rifucida- 
zione; anzi due. raggi perpetui di irillaatùsi- 
ma luce , • / ' • ' . 

pas. No » lassa sta sti ragge , ca si ao m’ ab» 
brurciano la 'frontespizio . 
ud/ig. ( Meno malcf anche qoesta è finita. ) 

/io n.'' Orsù andate entrambi in quella stanza , 
e recate qui i liquori , che vi no preparati • 
Vogliamo fra i. brindisi, e gli evviva Celebrare 
cosi fausto nlomento . 

il'rt.7». Velo cemnae a n'agrillo. ' ' ' 

Pas. Me vfgl'o< fa comne a n’ora de notte « 
entrano nella stanza vicina. 

A:>ca Ah no fratello . . risèrbiaoio Ctò adaltri> 
istante... urgente affare mi chiama altrove .... 
JSmeri E quale affare, o padre, p^ù imporUin- 
te di questo ? deh coronate T opera di tanta 
, generosità ! . . v , 

Stf^' E benedite co’ vesti i accenti il nostro nodo. 
Jiom' Ma che affari ! che vai dicendo ! saipùi^y 
che; questo è il, grandissimo affare . che c’ in- 
teressa più di ogni altro . Oisù gustiamp uua 
iroita i dolci di COiii>ellà ccacibàzioim 
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^ SECONDO. 

( Ciel ! che palpito ! ) , ■ " ' 

' - Pa-q>iale ! 

Il liquore in quei bicchieri ! , 
Fia la gir ja , c fra i piaceri 
Ci vogliamo sollazzati Pascju ^lef 
( Ah fratello ! )' e Afamozio 

( Eh^taci! ) eseguono 
. (Oh smanie! ) 

StCjff:Em.Àng. (h. m<vsles8* io croio appena.l 

Chi potea tantó sperar ? ) 

( No , si orrenda , e trista scena 
lo non re< go a tollerai. ) 

(' Lieto fine avrà la scena, 

Si va il 'nodo a sviloppar- ) 

Tutto è lesta , 

A te Balmond© l 
Emerindo ! Stcffania 
• Su bevete in compagnia , 

Vogho i brìndisi ascoltar. 

Son la prima u re /tdew rio unbicchiòft 
• ■ ^ Asme i ) 

•( Ci siamo I ) ' 

Fessa il Nume a laiga 

Al buon zio , su i genitori *• 

’ I celesti suoi favori 
‘ ^ Generoso dispensar 

Ferma ... non bere ... 

‘ Questo è veleno 

StfffEìììÀng Velen t che ascolto l 
Ang. Marti. Auim. * h tradimento l 
Asc. Kom, ( Oli qual momento I ) 

Covo Stelle I c fi# i 


Àsc. 

Roml 


Jse. 

Rom, 

Asca 


Asca 

Rom. 

Pa*q 

J^omo 


Steff 

Asca 

Rom, 

ò'ieff 


Asca 


chiei'^y A^CtìnÌ9 
Vinto da suoi ri- 
morsi glie If 
str-pi»h e logitt^ 
ta a I0tra 
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ATTO 

Quel stduUcre, indicando Pa- 
Quel traditore scjuulo n 
A tal bassezza 
Mi aprì il scoticf. 

Salvo il germano. ) , 

lìom. ( Bravo davver! ^ 

SteJfErmRàim Ah scelieralo ! 

Non saccio niente . • . 

MaTrt, Vile! malnato! . 

Soego innocente 
Io ve lo ghiurOf 
Ve r assicuro , 

Che na calunnia 
È chesta cca . e 

Taiti col core Taci l convinto 

Tu sci di già . 

Em. Dalle mie furie 

Chi può salvarti ? 

À gìO Voglio io me desidia , 

Bìj ho! &tro 2 zatti ! ... 
r JEam, Me chesta mummera 

Voglio s assurte ! ... 

ÌLaim colCoro Che mostro larbaro ! 

Che crudeltà !• 

Aie. Rom ( Povero diavolo l 

Mi fa pietà l ) 

•i ìPusq» Oh bai bare comete I 

Oh stel’e malandrine;^^ 

Più tric hi tracchi avete 
" Pè starme a oarfeltà ? 

Eiu Che mal ti feci , o indegno 

per. trascinatali a morte? ^ 
Ah 1 nel m^o scn lo sdegna 

Za più Aua sa ! 

Dfc ; 1 . Googlf 


S E C O N D a 

Sc&pilia , ma che sia presto. 

O à I che insulto è questo ? 

Cessate .. io parto.... 

Fermati ... 

Dammi la man ... fu baciala, a Sleff, 
Voglio così., ma freuat 1 ad jiscan. 
Ah furscunató 1 involati 1 ^ 

, Mostro di crudeltà !.. 

( E,a pena così barbara 
Ancor mi reggo in vita ? 

K ’l rio dolor , la collera 
tJccidcrmi non sa ? ) 

( Vendetta ! inesorabile 

, Il Genio tuo mi rende ! ^ 

' ^ * , *• . 

F ace sanguigna , orribde 
Ardendo m sen mi va ! ) 

( Costei mi strappa T anima ! 

Mi fa colui spavento ! 

Ah ! di quel pianto al gemito 
Mancar mi sento già 1 ) Rom.^ m 
Sieffl escono. Ascanio resta ne' suoi ap*- 
parlamerdl. 


■' s'Ce n a ' m. • 

■ ToBUit Li. CAMERA TFKREni , ABITATI DA PAf • 

QOALONE. Vi è la coll», ove bramo PAIMA 

• LE DUE BAMBIWE. • . 

^ I . * . ■ 

Maino lio inoltra guardigrio ^ indi Pas^ualòne^, 

V . 

Mam. '^hi lon rìseca ibn roséca , t scnaa mos- 
*che non se magna lo miaele. Sto facennó lir 


Éom* 

Ascari. 

Sieff. 

Rom, 


'Ascetn. 
ftom 
Sieff. * 


'A^can. 


Jìom, 
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SECONDO. 

fo scojeto , c Io patrone non bò picce dinto k 
la camera de’ lo lletlo. 

Mam. che bella j^cata a mazce 'se ra an- 
nerezzdhno ! ) 

P asq. E si se ^lpe^zava no marluolo, e me levaya 
tujto i’cquipàgg,o , che o si o no trase dinta 
a na casetta! ebbiva la, siè Angiolella I mo che 
saghe Bcoppa , le* yoglio dà no punìo ncoppa 
a chrlla iiaserchia. 0;sù spicciammoce , echiu- 
.dimmo laporta.:..’ Chesti 6he d' è ? sta conoo- 
Ja pesa no cantaro | Kcl prendere .la culhj. 
nsta sorpreso del peso di essa che .nirtìTalora 
ce sta dinto? alta il panno. ' ' . > • 

Main. Ce sta sta cestunia , che s' .arraccommin- 
na a le grazie toje \ ‘j" 

Pasq. Mamozio! ah rmalandrino che fiie 
dinto a la casa mia ? 

Mam. C’ era trasudo pe* fa pace colt|eo... 

Pasq. E pè pace comaaico , te si ; aaaascusa 
dint'a la donnola ? jesce fora .. morta dmto a 
la loca 1 ■ ■ ‘ ' ‘ V - ^ 

Jifam. Compassione! .. damme la vita! 

Pasq. Farria na bestialità a lassaretclla^., te'^ 
chesta è la rispoila de chello , che m.’ ^je fat- 
to mo noaBze... te voglio co sta scóppett» 

Mam. Pe T ammore ,de k) Cielo I ’ ' 

Pasq. ]\on c è riè cieJo.. nè terra (| nonmpoi^ 
to ca è scarrcca .. lo faccio alommanco moti 
de vermenara. ) . 

JVen te movtre maliardo! 

Pan^a a terra ... alò ! canàglia! 

Ca sla cap 9 c^mme a (jàaglia 
® *3 faccio ISO volà I . 

31 
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«I ATTO. 

Mum. All ! pietà ! compassione ! 

. , Sputa ncoppa a sto focone ( “ . 

Al neinmico , che s’ arrenne , 
ha la vita da lassà . . 

Addò vuò la ptnipma botta ? 

Va dicenno .. alò marmotta! 

Tu tjuà h^Ua ? ajernoiè ! che dice ? 

Nujtì volimmo essere amioe. 

T^asq. A la capo 1 .. è uua.. va... fingendo di 
firare . 

Mfam, Mam.nia mia I pe\ carità 1 
J*ìisq. ( Sta tremmanno comme a foglia ! 

Fatto è già no babbuino ... 
fe sto cote marranchmo 


..,1 cjV ISciuiianno se ne stai) 

( Ahù ! potesse co na mbroglit 
D,is$armà sto malandrino 1 
Vi che barbaro destino 
So henuto -ccà a trovà ! J 
Pasq. Ca si no mbrogllotiC 

» Confessa , briccone l 
Col parolo , e nassa, 

E’ sette a levà. 


So stato no hiibo, 

I' No mal* cdusato,.. 

Ce córpa .goopato j 
Che tutte li sguase 
M ha fatto pas^à. 

Pasq, Ah ’. mpiso ! de pateto 
Parlà Dpn comoiene , 

Ca è n’ ommo sguarzone , 
E mbrumma m j tene , 

feccb^ ^ 
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O a quacche ovajoia 
L’amico se spassa 
A Ì3L carità. 

ìifo/n. La sape U gnora 

Sta gran Terità! J I 

Pasq, Perdono pio cercarne..» 

Mam. Te cerco perdnono ... • 

Pasq, Sta mano mo Tasame., 

Mum. La vaso gnorsi... 

Pasq, .Che un Cesare io seao 
^ Impara , o vigliacco : 

La vita te dono, 

£ faccio accossi. giJta lo tthioppot^ 
Mamozio corre y lo piendQ € h iro 9 
pugna a Pasqualone^ 

JUam, £ io mo te spacco 

Sta capo porzì. 1 

Pasq, Ah guitto ! ^ 

Mdam, t Salutatile 

Proscrpina , e Pluto .. tira e nofh sparai 
Pasq* Ah ciuccio vestuloi! 

Se ! spara si aje stommaco 
Scoppetta , cb' è scarreca, 

Mai male po fà ! 
jhlam, Mmalora! che sento ! 

£ chisto te^zotìe 

M’ ha fatto n' agnientó 

Mo ccà addeveutà ? ’ ^ 

Ma tremma I ma stipate 
Mo diDto a n’ agliaro I 
Non sia chiù MamoziO > ‘ 

Si a te troppo caro 
Sto juoco de mano 
Non faccio paga ! . 
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I*as<j. Va Uà ! grasavottola ! 

Va brutto'' scoDciglio ! 

O a scoppole , e paccare 
Mo proprio, te piglio ^ ‘ * * 

Cossi al ciarlatano ' 

^ Jj3l serpe' là fe. . inuni>u 

n SCENA IV. 

GiLLnni llf CASI BI ItOMUAllO. ■ ‘ *■ 

HomuàtdOf indi Ascanw. 

, . ,- T 

Jìoni» '"■*! colpo à andato' a vuoto*, "ed io son 

" rimasto colle pive liel sacco ! ^ma per .Bacco ! 
non voglio cedere ancora il campo al nemico, e se 
nell’ oppormi al suo avido desio di vendetta, 
ho vieppiù reso feroce il core di mio fratello, 
fiogerò di secondarlo , per coglierlo all’ agnato. 

^Ajican. A che mi ricliiaml iu questo .odioso al- 
bergo* ? a tessermi nuovo inganno ? a prepararmi 
altra sorpresa ? mi lusinghi , 'scrivendomi s d» 
volerti unir meco, ed appagar le mie brame. 
Ma in qual modo ? 

Mota. Arcanio , conosco con mio rossore la giu- 
stizia del tuo sdegno , c detesto la viltà'.finora 
da me commessa nel proteggere un nipote , che 
non merita T amor mio , ed una seduttrice , che 
ha abusalo della 'debolezza di quel giovane tra- 
viato , per aggiungere altra ingiuria alle tante 
da’ «noi maggiori rteate alia nostra famiglia. 

Arcati. E donde sì repentino cangiamento ? 

Hoin. Dilla tua ragioiicvole resistenza. La ben- 
da mi si è squarciata dai cigUoi ^Bramo farti 
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' CODOsdere , ' ch« sen degno > di tei, c'’che saprò 
superarti ne’ mcEii di vendetta.; 

Ascan. Abbracciami; y .tii ridono l' adetto mio , . t 
torno a chiamarti fratello.. • 

Horrif. Fatò di: tcrUòrpef maf p’H- deaaeritarló. 
As^an. Si uniscano tosto >L taoi miei' domesticiv 
si racco%ane gli «amici'., e si distrugga còli’ ar« 
mi il debile! ayanao de’ destanti. i'. *-K 

Rom, Non è questo il mio disegno t ascoltalo» 
e' dimmi poi se potrebbe meglio inventarlo la più 
fre.lda ferocia^ Se Stefiama ha voluto.adoprare 
la. forza dè suoi ve|szi‘> pef^tesserci un ingan^ 
DO , coir 'inganno istesso noi dovremo^ ottena« 
re una segnalata vendetta;. u. 

Ascait. E come! ‘ - . \k 

Rom. Si simuli una >pace. Vengano qui i Co- 
stanti : i liquori avvelenati , che loro si ap- 
pi^Steranuo mila -gioja' della riconciliazione, re* 
chino violenta morte nel loro scno..i< 

Ascari. Come! un tradimento! ah !' non mai... 
Rom. Ma che! tn<esiti?! va ' forse céssanJo iute 
quell’ira, che si è iu bic destata con 'tanto vigore? 
Ascari. No... . ' I . • ‘ . 

Rom. Ebbene perchè dubbioso ?... ' ^ 

Asean. In aperta tenzone vorrei piuttosto... 
Rotn. Mezzi ordinar] , e non strepitosi . Ah qua- 
i le sarà il nostro piacere ! pasceremo tranquilli 
spettatori il nostro livore negli uUiiaj angoscio- 
si aneliti de’ nostri ’ nemici ... ‘ > 

Ascari. Ma ascolta.'.. 

Rom Eh ...lasciati regolare da me ^ e saremo 
entrambi contenti. Vok) a dare gli ordini oppor- 
tuni. Sarà questo fra- poco il teatro tUila no- 
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SECONDO. 

Venga, aaarito indegno! 

Venga p<T -te la morte ! 

Ab ! pel mìo sen lo sdegnò 
lo più non -SO' fteuar ! 

A bennecà me cipiglio 
Bi'icconaria si forte ! 

Ma curto io disegno 
Restato t’ è, compà l 
( 11 mio 


6 $ 


•li 111*0 • • \ * 1 V 

Oh che * ‘odegao I 

Il SUO - periglio ’ è forte ; 

Ma di colcM' lo sdUìgne 
‘ Or or sapiò frenar. ) 

Raim. Coro Che trattamento indegno ! 

^ Afa ! questo colpo è forte ! 
Nel petto il giusto sdegno 
Chi mai potrà henar ? viam 

SCENA ULTIMA. 

* ■ J ' ; . ‘ ^ 'a 

Bellina , inii Angioma , Mamoiio , t 
Ione , infine tutti gli altri attori. 


c 

Bell, ^fae intesi ! sotto un placido aspe/to oh 
qual magagna si nascondeva ! e Pasqualon^ 
fiagev» pocanzi; d' igiKirare tutto, mentre egli 
aveva indotto Ascan o al bsrbaro /tradimeato 
di avvelenare i suoi nemici ? bisogna dire 
che non v* è un palmo di netto ! 

Pas. Angiolè ! tu^^pure me vaje fujenno ? 

Ang. Si , ti fuggi» è per sempiC , «t non mtea« 
do di starti p ù vicina • 
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IH am. Vieneterine ,,siè Angioli , addò so^ema,^ 
che ieae na oamiaera a sbasso . 

Fasq. Nzomma L’ èje puoslo ncapo de farine 
passà ,<.iiQ, guajo ? . . 

Divorzio ..t divorzio ...\ io non 
p.ù conoscere, un ayveleijatQre per marito . 
Afa/n. £ »j e ragione f ; cfiisto ogge o dimane te 
po dà ita' hahha,a'te ^puro . 

Pasq, Compatite sempe chi -è mpìso ! chisto mo 
non tc leva le’ scaniiàtnràte da le mmane'i^ 
Bell. £d hai il viso, cosà duro ? potrai negare 
la evidenza ? • . ; 

Raim. Vieni £glia r fuggiamo da questo soggioi- 
Ho , óve ò uisidiataria nostra tnta.i^.v’ . 

Sleff.- Ab E^nerindo ! io perdo per sempre. 
Em. Fermatevi , signore . e se mio padre ha 
potuto, per poco cedere^ alla seduzione di un 
perfido , or coi mio labbro vi assicura del suo 
verace peutirneuto..„ - 

'Àic. ' No, Raimondo : non è capace Ascaniodi 
tanta ^viìtade ; fu colpevole', è* vero, la mia' de- 
bolezza niL toiUuace , che un' altro si avvalesse 

' *>• ' 

di così bis-o mezzo a compiere la mia vendetta. 
Steff. Queir anima ferina ! 

Èm.' Quell’ uomo scellerate! 
jpasrf. Pè carità ievateme sta maschera de bric- 
cone, e decite la^ verità .. vi ca non se pazzea 
co ló cuorio 4 i ». r- / , . 

Mom. No .. non fosti tu il consigliere di mio 
fratello, egli ti vekì della divisa di rw , per 
ce al c il vero delinquente 1 < s'griori miei, sap- 
' piatelo . lo soap stato il traditore , ed ecco il 
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dovuto compenso ailji mia perfidia'. bet>c subito 

■ * • , nella botiiglia 

^sca. All fermati ! • - 
Jìaim, Che facesti \ > ' 

Mam. Bequiescola a D. Bomaaldo ! 

OJi Dio ! voi siete morto ! ‘ 

Jioin. Clic morto ! che dici ! io 'voglio vivere 
almeno un’ altro secolo . Orsù disingannatevi , 
questo liquore non è avvelenato', e tu peido- 
riami , o germano, im foftilnato inganno, non 
per altro ordito , che per%;thiamarti alk 
gione . ... 

v^sc. Oh quanto ti son tenuto ! Sento per ìe il 
^ prezioso- piacére di quella- calma che un’avido 
desio di vendetta avea bandito dal mio core... 
venite tutti al mio seno , Emerindo 1 . SteflTa- 
nia ! miei cari figli ! io prometto a Raimon- 
do pace sincera e li giuro ìadcltbiie ami- 
staJe . 

Sle//\ Oh sorpresa! oh piacer ! come un istante 
Tutto cang-a per me! sogno, o son desta? 
E qual per me sorte inattesa è questa ? 

'' Un’amplesso o padre amato, ad jisc» 
Vieni o sposo a questo seno ! 

Ah ! spuntò quel cì beato , 

Che il mio cor giamiiiai spe-ò ! 

Se clonaste a me la c< Ima , a liomualdo 
Grata sempre a voi sarò , 

E scolpita ognor nell’ alma 
. Si bell’ opra io serberò . 

Coro Ah ! si goda ormai la calma , 

Che gli afi'auni dissipò \ 
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All così, teneri , 

D).lcr momenti , 

Che il sen m' inondano 
^ Di bei contanti , 

Nume benefico l 

Sol degg io a te é ^ I 

r Tu proteggesti 

Sì fido ardore , 

. Tu del mio core 
' Pveml la fè d 

Coro, Non più*rubelle 

Spiendan le stelle f 
L'astro di pace 

|. JBnlli per tej if cala Hciparii 

FINE, 
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